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PRESENTAZIONE

	 Nello scrivere queste righe di presentazione del volume che con-
segniamo nelle mani del «benevolo lettore», per usare la formula ri-
corrente nelle edizioni antiche, frequentazione abituale del professor 
Gianfranco Giraudo, che desideriamo qui commemorare e onorare, non 
possiamo celare il nostro senso di inadeguatezza e, in qualche misura, di 
imbarazzo, consapevoli come siamo del fatto che in queste pagine do-
vrebbe trovare spazio ben altra voce, quella della sua consorte, Marcella 
Ferraccioli. È a lei che dobbiamo tutti il grande privilegio di poterci 
idealmente radunare e condividere i ricordi, le riflessioni e le ispirazioni 
scientifiche scaturiti dall’incontro col suo marito e sodale. 
	 Il volume rispecchia l’esperienza umana e accademica del profes-
sor Giraudo, che viene qui commemorato attraverso ricordi personali e 
omaggiato di contributi scientifici. Un elemento trasversale che ricorre 
frequentemente in testi di natura diversa è quello del dialogo, o meglio, 
della conversazione, dello scambio di idee e opinioni. Come sottolineato 
in particolare negli scritti di Axinia Džurova e Krassimir Stantchev, ma 
anche nell’articolo di Anna Vlaevska, con la scomparsa del professore 
è venuto meno soprattutto un arguto interlocutore, straordinariamente 
erudito, a tratti caustico, graffiante, provocatorio, mai gratuitamente of-
fensivo, sempre stimolante. Il libro che gli dedichiamo imita, in un certo 
senso, una delle raffinate cene nella casa-museo di Venezia o nell’ap-
partamento del Lido, che, col suo stile più moderno, ricorda forse più 
l’atelier e sede espositiva di un artista, di quelle che a Venezia s’incon-
trano di frequente. In ogni caso, sono sempre luoghi significativi, tutti 
da scoprire, una condensazione di oggetti dalle provenienze disparate, 
ciascuno con una storia – una sorta di silenziosa ribellione alla prolifera-
zione dei non-luoghi della contemporaneità. In questa cornice, con l’ac-
compagnamento di pietanze ricercate e vini accuratamente selezionati, 
debitamente elencati nel menu, si radunavano attorno alla tavola ospiti 
spesso molto diversi tra loro, le cui vite, in molti casi, mai si sarebbero 
intersecate altrimenti. Ne scaturivano così conversazioni che dai temi 
della vita quotidiana slittavano placidamente verso le questioni di attua-
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lità e i problemi scientifici. Anche in questo volume il lettore troverà la 
rievocazione di aneddoti di vita quotidiana, come nella testimonianza 
del gruppo degli «amici di capanna», categoria tutta lidense che può 
sottendere anche amicizie di lunga durata, ricordi più legati alla vita 
accademica degli scriventi e del professore, come quelli di Ioan-Aurel 
Pop e Stefan Stantchev, ma anche manifestazioni di quel lato affettuoso 
che egli possedeva ma non amava esibire, che traspare dalle parole della 
nipote Sara Koohestanian. Questi, con gli altri contributi raccolti nel-
la sezione dei ricordi personali (di Mario Cardinali, Emanuela Greghi, 
Kseniia Konstantynenko, Rita Tolomeo e gli «amici di capanna» – ca-
tegoria, questa, tutta lidense, sconosciuta a chi non frequenta il Lido di 
Venezia), offrono uno spaccato della dimensione umana che non trova 
spazio nella nota biografica e nella bibliografia, concepite per soddisfare 
le esigenze dell’accademia. Non emerge, da queste, nemmeno lo sguar-
do ironico e talora bonariamente beffardo con cui Gianfranco Giraudo 
guardava il mondo: lo comprendiamo invece molto meglio dallo scritto 
del direttore del «Vernacoliere.
	 Nelle cene a casa Giraudo non mancava però mai anche la conver-
sazione dotta, come si è detto, di cui fa le veci qui una serie di contributi 
scientifici.
	 La vastità degli interessi e la curiosità insaziabile del commemorato 
sono rappresentati dagli scritti di carattere accademico. In questa breve 
prefazione non potremo menzionarli tutti, a causa del loro numero. Ci 
preme sottolineare che i saggi contenuti in questo libro sono solo un 
campione – più o meno casuale – delle frequentazioni intellettuali del 
professore, senza pretesa di esaustività, poiché altri colleghi non hanno 
potuto rendergli omaggio a causa di impedimenti di vario genere. Anche 
con questa premessa, però, il quadro che risulta è impressionante. 
	 Un nucleo importante dei contributi qui raccolti riguarda la Repub-
blica di Venezia e i suoi rapporti con gli altri paesi, come la Spagna, in 
quello di Andrea Zinato, o la Moscovia, in quello di Vespignani, o, anco-
ra, l’Impero russo, di cui tratta Claudia Pingaro. La Serenissima seguiva 
sempre con uno sguardo attento ciò che avveniva oltre i suoi confini: 
il lavoro di Bruno Crevato-Selvaggi sulla storia dei traffici postali di 
Salonicco mette bene in evidenza la vasta rete di comunicazione vene-
ziana. Un saggio dello sguardo della Serenissima sul mondo è offerto da 
Florina Ciure nel suo studio sulla rappresentazione del contributo tran-
silvano alla Guerra dei trent’anni nelle opere storiografiche veneziane. 
E troviamo – naturalmente, verrebbe da dire – sudditi della repubblica 
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di Venezia anche tra le famiglie notabili che svolgevano ruoli di primo 
piano nell’amministrazione dell’Impero ottomano e nei rapporti diplo-
matici, come emerge dal documentatissimo contributo di Cristian Luca. 
Un altro indirizzo di studio importante nella produzione scientifica del 
professor Giraudo sono stati gli studi su Vlad Țepeș (Vlad Drăculea), 
protagonista della monografia del 1972 Drakula, Contributi alla storia 
delle idee politiche nell’Europa Orientale alla svolta del XV secolo. Gli 
studi «draculiani» in questo volume sono rappresentati da Matei Cazacu 
e Alexandru Simon.
	 Ciò che non poteva mai mancare, durante le cene del professore, era 
il racconto su personaggi eccezionali, spesso sconosciuti ai più, che in 
epoche più o meno lontane avevano compiuto viaggi che li avevano por-
tati a contatto con culture diverse. Viaggi e viaggiatori sono al centro dei 
lavori di Mirella Vera Mafrici, che ci conduce idealmente a Costantino-
poli, e Gizella Nemeth e Adriano Papo e Sorin Șipoș, che si concentrano 
invece sui principati romeni. 
	 Proprio la storia della Romania (nelle sue diverse configurazioni 
statuali nel corso dei secoli) e dei suoi rapporti con la Serenissima co-
stituisce un altro filone di studi molto praticato da Gianfranco Giraudo, 
che, peraltro, come racconta Mihai Stan nel saggio che pubblichiamo 
qui, si adoperò per far rinascere la romenistica a Ca’ Foscari. Quest’a-
more per la Romania fu ricambiato: il professore godeva di un grande 
apprezzamento dal punto di vista scientifico, oltre che umano, da parte 
di colleghi romeni, manifestato col conferimento della laurea honoris 
causa da parte dell’Università di Oradea nel 2007. Oltre che da Sorin 
Șipoș, nel volume quest’ateneo è rappresentato anche da Mihai D. Dre-
cin e Gabriel Moisa.
	 Un altro gruppo di contributi è scaturito – direttamente o indiret-
tamente – da un’altra vasta area disciplinare coltivata dal professor 
Giraudo, a lungo titolare di insegnamenti di Filologia slava e Storia 
dell’Europa orientale. È da quest’esperienza che scaturiscono l’amicizia 
e la collaborazione con la famiglia Stantchev, come testimoniato dai 
già menzionati ricordi di Krassimir e Stefan Stantchev e dallo studio di 
Anna Vlaevska sulla rappresentazione della storia bulgara da parte di 
Maiolino Bisaccioni, così come con gli slavisti e storici Andrea Franco 
(che trae qui spunto riflessioni di Vittorio Strada sul rapporto fra Russia 
ed Europa) e Oleg Rumyantsev (che ricorda lo storico Janko Ramač, 
occupatosi dei Rusyny di Bačka e Sirmia). Oltre che da una comunanza 
per l’interesse verso la storia della Russia e la sua cultura, condiviso 
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anche con Alessandra Trevisan, che qui scrive di Caterina II di Rus-
sia, è anche dall’esperienza dell’ormai soppresso Dipartimento di studi 
eurasiatici dell’Università Ca’ Foscari che nasce il legame con Luigi 
Magarotto e Aldo Ferrari, che amplieranno poi l’oggetto dei loro studi: 
il primo offre uno studio sulla letteratura georgiana, il secondo uno su 
Konstantin Leont’ev e l’eurasismo russo. Simonetta Pelusi dedica inve-
ce il suo lavoro ai volgarizzamenti italiani del dalmata Marco Marulo 
(Marko Marulić).
	 Concludiamo queste brevi note, forzatamente lacunose, e cediamo 
la parola agli autori dei diversi contributi, con un auspicio: che, ultimata 
la lettura, ciascuno possa ritrovarsi nella disposizione di spirito che ac-
compagnava chi scrive queste righe dopo il congedo da casa Giraudo, 
con molti nuovi interrogativi, il dispetto di chi ha dovuto veder vacillare 
le proprie convinzioni, messe alla prova da un vivace dibattito condotto 
sempre con pacatezza, la consapevolezza della complessità e incredibile 
varietà delle umane vicende, della loro frequente contraddittorietà, non-
ché col piacere intellettuale di avere appreso molto di nuovo. Quando ci 
si accomiatava dal professor Giraudo si era assaliti dalla sensazione di 
un velo che si squarciasse sulla illusorietà di tante convinzioni umane, a 
cominciare dalla tendenza a preferire ciò che si presenta allo stato puro, 
incontaminato, sempre che ciò possa esistere quando si parla di fatti di 
cultura. La circolazione di idee e di persone, i contatti, gli scambi, gli in-
contri, l’eterogeneità, il confronto costante con l’alterità e la differenza 
come valore: ecco una grande lezione di Gianfranco Giraudo.

Viviana Nosilia



Matei Cazacu

« L’HISTOIRE DU PRINCE DRACULA » (1463-1486). 
PROPAGANDE ET « FAKE NEWS » A LA FIN DU MOYEN AGE

 

	
	 J’ai fait la connaissance de Gianfranco Giraudo à Venise en sep-
tembre 1972 à l’occasion du Convegno internazionale di storia della ci-
viltà veneziana organisé par le professeur Agostino Pertusi (1918-1979). 
C’était le sixième et dernier congrès sur ce thème réalisé et animé par ce 
grand savant et humaniste décédé à la fleur de l’âge dans un accident de 
moto, une de ses fortes passions. Pertusi était venu à Bucarest en 1971 
au XIVe Congrès international des études byzantines (6-12 septembre 
1971) où je lui avais été présenté comme « spécialiste de Dracula », un 
thème qui l’amusait et intéressait, comme tout ce qui avait trait à l’his-
toire byzantine, ottomane et balkanique. Au début de l’année 1973, il 
avait lu mon article sur L’Impact ottoman sur les pays roumains et ses 
incidences monétaires (1452-1504) car il m’en a parlé lors de notre ren-
contre à Venise où il m’avait invité au Congrès axé cette fois-ci encore 
sur Venise et le Levant. 
	 Cette invitation avait été envoyée à Bucarest à l’Institut d’histoire 
« N. Iorga » où j’étais engagé comme chercheur depuis 1969. Cepen-
dant, j’avais quitté la Roumanie en janvier 1973 et, depuis, j’avais fait 
le tour de l’Europe – France, Suisse, Autriche, Allemagne et enfin la 
Belgique où j’ai passé plus de deux mois au monastère bénédictin de 
Chevetogne. Et c’est ici que j’ai reçu, réexpédiée sur des voies détour-
nées par mes parents, la lettre d’invitation du professeur Pertusi, accom-
pagnée d’un petit mot personnel dans lequel il précisait que la Fondation 
Giorgio Cini assurait mes frais de transport et d’hébergement. 
	 C’est ainsi que j’ai passé deux semaines de rêve dans la cité des 
Doges et que j’ai rencontré Gianfranco Giraudo qui m’a généreusement 
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offert un article 1 et son livre sur Drakula. Contributi alla storia delle 
idee politiche nell’Europa orientale alla svolta del XV secolo parue un 
an plus tôt. Cet ouvrage m’a ouvert les yeux sur l’importance du récit 
russe sur Vlad l’Empaleur et le rôle de Fedor Kuritsyn, son auteur, dans 
la politique externe du grand prince Ivan III de Moscou. 
	 Après mon installation définitive à Paris, j’ai choisi comme sujet 
de thèse à l’Ecole Nationale des Chartes l’étude et l’édition critique des 
récits allemands, latins, slavon-russes et grec de l’Histoire du prince 
Dracula et de sa place dans l’histoire des mentalités et de la propagande 
manuscrite et imprimée aux XVe-XVIe siècles 2. A la fin de ma scolarité 
à cette grande Ecole, j’ai été recruté comme chercheur au C.N.R.S., plus 
précisément à la Section slave de l’Institut de recherche et d’histoire 
des textes de Paris. Dans le cadre de cette section, j’ai travaillé notam-
ment sur le domaine russe médiéval dont l’Histoire de Dracula et autres 
sources concernant les relations de la Russie avec Rome, l’Empire ro-
main de nation germanique et avec Byzance. Et c’est ainsi que j’ai revu 
Gianfranco à Rome aux colloques internationaux Da Roma alla Terza 
Roma organisés par l’Université La Sapienza en 1982 et 1984 3. Après 
cette dernière date, nos rencontres se sont espacées  : il est venu une 
fois à Paris en 1984 avec son épouse, puis c’est moi qui me suis rendu 
à Venise en 1998 et à cette occasion ils m’ont invité dans leur fabu-
leux appartement sis dans un palais Contarini (ou quelque chose de ce 
genre) dans le quartier de San Polo. Par la suite, nous avons perdu le 

1	 Gianfranco Giraudo, La Povest’ o Drakule e la vocazione centralizzatrice et antiot-
tomana della politica moscovita nel sec. XV, « Annali dell’Istituto universitario orientale di 
Napoli », XIX/4 (1969), p. 467-486. De même, il m’a recommandé son article sur L’Età di 
Ivan III, « Rivista storica italiana », LXXXIV (1972), p. 358-436.
2	 L’Histoire du prince Dracula en Europe centrale et orientale (XVe siècle). Présenta-
tion, édition critique, traduction et commentaire, Genève, Droz, 1988 (EPHE, IVe Section, 
Hautes études médiévales et modernes, 51). Ce texte représente grosso modo la thèse de 
l’ENC (1977) et environ un tiers du volume de la thèse de doctorat à ce sujet que j’ai soute-
nue en 1979 à l’Université Paris I (Panthéon-Sorbonne).
3	 Où j’ai soutenu deux communications  : L’Idée de Rome chez les Russes  : l’aspect 
philologique (XIe-XVIe siècles), in Da Roma alla Terza Roma. Documenti e studi II : La 
nozione di « Romano » tra cittadinanza e universalità, 21 avril 1982, Naples, E.S.I., 1984, 
p. 505-513 ; Rome dans la vision des Russes au Moyen Age. Le tournant du Concile de Flo-
rence (1439-1440), in Da Roma alla Terza Roma. Documenti e studi IV : Spazio e centraliz-
zazione del potere, 18-19 avril 1984, Rome, Herder, 1988, p. 53-60. Les deux contributions 
ont été reéditées dans mon volume Au carrefour des empires et des mers. Etudes d’histoire 
médiévale et moderne, éds. Emanuel C. Antoche et Lidia Cotovanu, Bucarest – Brăila, Ro-
manian Academy – Istros, 2015, p. 263-272, 273-280.
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contact, même si je suivais avec intérêt ses publications, et j’ai appris 
tardivement son décès par Florina Ciure qui m’a aimablement proposé 
de contribuer au présent volume pour lui rendre un dernier hommage sur 
un thème cher à Gianfranco. 

	 Les premiers récits sur Dracula sont allemands : Geschichte Dra-
cole Waide (GDW) font leur apparition en 1463, ont connu 13 éditions 
imprimées entre 1488 et 1559/1568, puis, après un long silence, sont 
rentrés dans le circuit historiographique en 1804 4. Mais c’est seulement 
depuis la fin du XIXe siècle qu’ils ont fait l’objet de plusieurs recherches 
et études à commencer par celui de Ion Bogdan en 1896, un an avant 
la publication du roman homonyme de Bram Stoker qui a propulsé le 
voïévode valaque dans le mythe vampirique 5. A ces ouvrages vient de 
s’ajouter un volume important qui traite de façon érudite et exhaustive 
la question de tous les récits allemands manuscrits et imprimés du XVe 
siècle  6. Un des mérites de cette synthèse est la découverte, l’analyse 
et la publication de quatre nouvelles copies manuscrites de la GDW 
datant de la seconde moitié du XVe siècle, copies qui s’ajoutent aux 
quatre autres connues jusqu’à cette date, au poème de Michael Be-

4	 Johann-Christian Engel, Geschichte der Moldau und Walachey. Nebst der histo-
rischen und statistischen Literatur beider Länder, I, Halle, Johann Jacob Gebauer, 1804, 
p. 75-79 (Geschichte des ungarischen Reiches und seiner Nebenlânder, IV). A noter que 
Gianfranco a réédité un de ces incunables – celui de Leipzig 1493 – conservé à Saint-Péters-
bourg, voir Gianfranco Giraudo, L’Edizione di Lipsia del 1493 delle History von Dracole 
Wayda. (Introduzione, pubblicazione del testo, traduzione, commento), « Annali della Fa-
coltà di lingue e letterature straniere di Ca’ Foscari », XII/1 (1973), p. 165-177.
5	I on Bogdan, Vlad Țepeș și narațiunile germane și rusești asupra lui. Studiu critic, Bu-
carest, 1896 ; Gregor C. Conduratu, Michael Beheims Gedicht über den Woiwoden Wlad 
II. Drakul. Mit historischen und kritischen Erläuterungen, Bucarest, 1903 ; Constantin Ka-
radja, Incunabulele povestind despre cruzimile lui Vlad Tepes, in Inchinare lui N. Iorga 
cu prilejul împlinirii vârstei de 60 de ani, Cluj, 1931, p. 196-206 ; Șerban Papacostea, Cu 
privire la geneza și răspândirea povestirilor scrise despre faptele lui Vlad Țepeș, «  Ro-
manoslavica », XIII (1966), p. 159-167  ; Matei Cazacu, Geschichte Dracole Waide. Un 
incunable imprimé à Vienne en 1463, « Bibliothèque de l’Ecole des Chartes », 139 (1981), 
p. 209-243  ; Dieter Harmening, Der Anfang von Dracula. Geschichte von Geschichten, 
Würzburg, Königshausen u. Neumann, 1983 (Quellen und Forschungen zur europäischen 
Ethnologie, I) ; Corpus Draculianum. Dokumente und Chroniken zum walachischen Fürsten 
Vlad dem Pfähler 1448-1650, I/2, Die Überlieferung aus Ungarn, Mitteleuropa und dem 
Mittelmeerraum, bearb. von Albert Weber, Adrian Gheorghe, Christof Paulus, Wiesbaden, 
Harrassowitz, 2018. 
6	 Gabriele Annas, Christof Paulus, Geschichte und Geschichten. Studien zu den 
“Deutschen Berichten” über Wlad III. Draculea, Wiesbaden, Harrassowitz, 2020 (Monu-
menta Germaniae Historica, Studien und Texte, 67).
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heim (1463-4) 7 et aux deux traductions latines de Thomas Ebendorfer 
(+1463) et du pape Pie II Enea Silvio Piccolomini (+ 1464).
	 Şerban Papacostea a démontré depuis longtemps (1966) que ce re-
cueil d’anecdotes et de «  fake news  » est l’œuvre de la chancellerie 
hongroise de Mathias Corvin qui lui a assuré une forte circulation inter-
nationale dans l’Empire des Habsbourg et en Italie. Pour ma part, j’ai 
avancé l’hypothèse que la GDW a connu une édition imprimée en 1463 
à Vienne, un incunable orné du portrait du prince roumain, une grande 
nouveauté pour l’époque. Et j’ai attribué cette réalisation à un impri-
meur itinérant (Wanderdrucker), Ulrich Han, qui avait déjà publié un 
Almanach pour l’année 1462 à Vienne. Qui plus est, il avait auparavant 
travaillé à Mayence avec Gutenberg et à Bamberg avec Albert Pfister, 
le premier imprimeur qui eut l’idée de joindre des figures gravées au 
texte. Même si aucun exemplaire de cet incunable n’a été découvert à ce 
jour, son existence et sa circulation sont confirmées par la connaissance 
du portrait de Vlad qu’avaient le pape Pie II et Léonard Hefft (1472-
1475)  8. Car la Cour de Bude a continué de fournir des détails sur la 
vie et les actions de Vlad l’Empaleur, la preuve étant le témoignage de 
l’envoyé du pape, l’évêque Nicolas de Modrussa (Modruș, en Dalma-
tie), qui a été reçu par Mathias Corvin à Bude au printemps de l’année 
14639 9. Le prince valaque était quand même un personnage important : 

7	 Une source importante d’information pour ce ménestrel qui a composé un long poème 
sur Dracula, a été le frère Jacques, un moine franciscain du monastère de Gornij Grad (Ober-
burg ou Obernburg) en Slovénie, près de Ljubljana, d’où il avait été chassé par l’évêque 
Sigismond de Lamberg en 1461-2. Réfugié en Valachie, dans le monastère franciscain de 
Târgoviște, il avait subi ensemble avec deux autres moines, les foudres de Vlad et était venu 
en Autriche où il rencontra Michael Beheim, cfr. Matei Cazacu, L’histoire du prince Dra-
cula en Europe centrale et orientale (XVe siècle), Genève 1988, p. 41-42. A corriger en ce 
sens les affirmations de G. Annas, C. Paulus, Geschichte und Geschichten, p. 96, note 213, 
et 246 qui croient que Gorrion était un monastère valaque !
8	 Auxquelle s’ajoute la mention par Gebhart Dacher (+ 1471) d’un «  petit livre  » 
(büchlin) contenant le récit des cruautés de Dracula, cfr. G. Annas et C. Paulus, Geschichte 
und Geschichten, pp. 174-180 et 218, épisode 43/S2. Ces auteurs semblent mettre en doute 
mon hypothèse se basant sur le fait que la première imprimerie de Vienne date de 1482 
(p. 41-42, 57, 100, 107). Mais Ulrich Han était un imprimeur itinérant qui se trouvait en 
ces années à Vienne et à Wiener Neustadt, la résidence de l’empereur Frédéric III. Il allait 
d’ailleurs partir pour l’Italie invité par le légat du pape Domenico de’Domenici, évêque de 
Torcello, qui avait arbitré le conflit de Frédéric III et Mathias Corvin conclu par le traité de 
Wiener Neustadt de juillet 1463. Voir la bibliographie de la question dans mon L’Histoire du 
prince Dracula, p. 24 sq., 33 et notes 29 et 30, 44.
9	 G. Annas et C. Paulus, Geschichte und Geschichten, p. 98 affirment qu’il s’agissait de 
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marié en 1462-3 à Marina Hunyadi, une sœur de Mathias Corvin 10, il 
avait déjà un fils d’une liaison antérieure avec l’autre sœur du roi, Cla-
ra Hunyadi 11. C’est seulement vers 1475 que Vlad prit comme épouse 
Justina Szilagyi, une parente des Hunyadi, alors qu’il n’habitait plus à 
Vișegrad, l’ancienne résidence des rois de Hongrie, remplacée par le 
château de Buda construit par Matias Corvin. Ce n’était donc pas une 
prison, mais un château devenu résidence d’été du monarque hongrois 
qui a abrité le prince valaque au début de sa « captivité » 12. 
	 Des nouvelles informations sur la vie de notre héros ont été enregis-
trées entre 1482 et 1484 par l’ambassadeur russe Fedor Kuritsyn envoyé 
par le grand-prince russe de Moscou, Ivan III à Bude pour conclure un 
traité avec la Hongrie et superviser le recrutement des masteri, spécia-
listes notamment italiens : architectes, fondeurs de canons et de mon-
naie, etc. Et il est certain que le diplomate russe a eu connaissance ici 
de la GDW de 1463, le livre imprimé ou une de ses copies. Ensuite, 
sur son chemin de retour (peut-être aussi à l’aller) par la Transylvanie 
et Bistrița, en février 1483, Kuritsyn a séjourné un an et demi en Mol-
davie à la Cour d’Etienne le Grand à Suceava et a dû bien connaître 
le pays – nouvel allié de Moscou – et glané des renseignements sur la 
vie et les actions de Vlad l’Empaleur qui, ne l’oublions pas, avait aidé 
Etienne à occuper le trône moldave en 1457. Durant son séjour en Hon-
grie, Transylvanie et Moldavie, Kuritsyn a pu rencontrer des boyards 
ou des bourgeois qui avaient servi ou combattu Vlad 13. Il a dû en être 

la seconde moitié de 1463, ignorant la mise au point que j’avais faite dans mon livre L’his-
toire du prince Dracula, p. 23 et note 7, 44 : il s’agissait du mois de mars 1463.
10	 Le nom dérive de celui de Corbii de Piatră une propriété de la famille Hunyadi en 
Valachie, voir note suivante, p. 141-145.
11	R ita Emöke Szilagyi, Levente Nagy, Câteva date noi despre genealogia familiilor 
Olahus, Hunyadi si Dracula (Vlad Țepeș), «  Studii și materiale de istorie medie  », XL 
(2022), p. 150-151, 154-156 (p. 125-164). A corriger aussi l’affirmation de certains auteurs 
qui croient que Ecaterina Caragea était une descendante de Vlad Dracul par son ancêtre, le 
grand ban Mihalcea Caragea (+ 1601) qui avait épousé une descendante de Vlad le Moine 
(Călugărul). En fait, la famille Caragea descend de Constantin, un frère de Mihalcea qui a 
eu, lui, trois filles et un fils mort jeune et sans enfants, cfr. Matei Cazacu, Dracula, ed. by 
Stephen W. Reinert, Leiden/Boston, Brill, 2017, p. 198 (East Central and Eastern Europe in 
the Middle Ages, vol. 46).
12	 Sur les circonstances de l’arrestation de Dracula en novembre 1462 à Piatra Craiului 
voir aussi mon article Voievozi « patrioți » și boieri « trădători » în istoria țărilor române, 
« Studii și materiale de istorie medie », XL (2022), p. 80, note 41, et p. 93-108 (p. 67-110). 
13	 Voir l’analyse du récit russe que j’ai entrepris dans L’Histoire du prince Dracula, p. 
54-82 et notamment les termes slavo-roumains de l’épisode n° 9, p. 62.
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de même des nobles hongrois, des Saxons de Transylvanie et des Mol-
daves, peut-être même, dans ce dernier cas, certains des dix rescapés 
de la troupe de 200 soldats qui formaient la garde de Dracula en 1476 
envoyés par Etienne le Grand à Bucarest. Ces survivants ont pu ainsi lui 
raconter la fin du prince valaque lors de la bataille contre les Turcs de 
Basarab Laiotă, un détail inconnu par ailleurs et enregistré dans le récit 
russe Skazanie o Drakule voevode dû à Kuritsyn 14.
	 A la fin de son récit, Kuritsyn introduit des informations impor-
tantes sur les changements des princes sur le trône de Valachie entre 
1477 (après la mort de Vlad) et 1483, date de la mort de Basarab Țe-
peluș qui aurait été tué par Etienne le Grand ! Suit l’installation de Vlad 
Călugărul (le Moine) grâce au même prince de Moldavie, opération 
« selon la volonté du roi (Matias Corvin » (« cu voia regelui »), et le 
mariage de ce Vlad avec la veuve de Țepeluș 15. 
	 Finalement, le récit russe sur le prince Dracula s’est avéré une 
source fondamentale pour l’idéologie de l’autocratie russe du XVe-
XVIe siècle 16 et le rôle de Gianfranco dans sa « redécouverte » à partir 
de 1969 et bien au-delà  17 ne peut être assez souligné, brillant témoi-
gnage de son érudition et de sa vision de l’histoire des idées politiques.

14	 Jakov S. Lurie, Povest’ o Drakule, Moscou-Léningrad 1964  ; Jurij Striedter, Die 
Erzählung vom walachischen Vojevoden Drakula in der russischen und deutschen Überlie-
ferung, « Zeitschrift für slavische Philologie », XXIX (1961), p. 398-427 ; Matei Cazacu, A 
propos du récit russe Skazanie o Drakule voivode, « Cahiers du monde russe et soviétique 
», XV/3-4 (1974), p. 279-296. Réédité dans Idem, Des Balkans à la Russie médiévale et 
moderne : hommes, images, réalités, éds. E.C. Antoche et L. Cotovanu, Braila 2017, p. 171-
190; Idem, Aux sources de l’autocratie russe : les influences roumaines et hongroises, XVe-
XVIe siècles, « Cahiers du monde russe et soviétique », (1983), p. 7-41. Réédité dans Idem, 
Au carrefour, p. 373-402  ; Idem, Dracula, Paris 2004 et le texte définitif dans la version 
anglaise Dracula.
15	 Je me suis occupé de ces événements dans A l’origine des rapports entre la Valachie et 
le « monastère impérial serbe » de Chilandar au Mont Athos, « Studii și materiale de istorie 
medie », XXXVIII (2020), p. 9-27 et 345-349.
16	 Le byzantinologue américain Donald W. Treadgold n’a pas hésité à le considérer 
comme un essai « to construct a new official ideology of the autocratic state », voir The West 
in Russia and China. Religious and Secular Thought in Modern Times, I, Russia 1472-1917, 
Cambridge, Mass., Cup, 1973, p. 11.
17	 Voir aussi son Note all’edizione di Lipsia della History von Dracole Wayda, dans Il 
piacere della paura. Dracula al crepuscolo della dignità umana. Atti del convegno «Scenari 
della paura» Università di Messina 25-26 marzo 1993, a cura di Giulio Schiavoni, Alessan-
dria, Edizioni dell’Orso, 1995.



Aurel Chiriac

AUTOUR DE L’ART NOUVEAU EN EUROPE. 
DESPRE SECESSIONUL DIN ORADEA 

	 În cadrul proiectului Cultura 2000 al Uniunii Europene a fost deru-
lată o cercetare de către ARVHA (Asociația pentru Cercetarea asupra 
orașelor și habitatului), la care au participat arhitecți români de la BBM 
GROUP, slovaci de la DPA și polonezi de la ATELIER 3. Scopul a fost 
de a aduce în prim plan mărturii patrimoniale europene, legate de areale 
geografice unde ideea de Art Nouveau și-a pus amprenta asupra arhitec-
turii locurilor, în jurul anului 1900. Au fost vizate centre aflate în curs de 
transformare urbanistică unde noul curent artistic s-a impus, în contex-
tul în care acesta la cumpăna dintre mileniile I și II a cuprins Europa și 
nu numai, cu scopul renunțării la modelul impus de arta de tip academist 
care domina de veacuri domeniul arhitecturii, dar și al artelor plastice. 

	 Acest nou curent cultural-artistic a cunoscut răspândirea în multe 
zone ale lumii: Japonia, S.U.A., Imperiul Habsburgic și Austro-Ungar, 
Olanda, Regatul României, Catalonia, Italia, Rusia etc. Într-o durată 
lungă de timp destinul geopolitic al orașului Oradea, situat pe ambele 
maluri ale Crișului Repede, a fost marcat de apartenența acestuia la re-
gimuri statele diverse: Regatul Ungariei (sec. XI - cca 1556), Principa-
tul Transilvaniei (1556-1660), Pașalâcul de Oradea (1660-1692), de-a 
lungul Evului Mediu; Imperiul Habsburgic (1692-1867), Imperiul Aus-
tro-Ungar (1867-1918), Regatul României (1918-1940), Regatul Unga-
riei (1919-1944), Republica Populară, Socialistă România (1947-1989), 
Republica România (după 1989), în epocile modernă și contemporană. 
Una dintre consecințele acestei situații s-a răsfrânt mai cu seamă asupra 
programelor constructive promovate la un moment dat în oraș. Conse-
cințele au fost vizibile în evoluția urbanistică a așezării propriu-zise. 
De-a lungul timpului, fiecare etapă istorică a servit unor diverse inte-
rese: regale, religioase, dar și politico-militare (sec XI-XVI), princiare 
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între 1556-1660; politico-administrative între 1867-1918, de asemenea 
din nou politico-administrative și religioase între 1919-1940 în vremea 
Regatului României. De fapt, fiecare etapă istorică a adus cu sine în 
cazul Oradiei, dar și al Bihorului, implementarea unor rezolvări arhitec-
turale la modă în Europa și firesc în spațiul carpato-danubiano-pontic, 
respectiv stilurile: Bizantin, Romanic, Gotic, Renaștere, Baroc, Eclec-
tic, Secession, Neo-românesc. Aceasta realitate este urmare și a faptului 
că Oradea a fost un centru urban ce s-a aflat de-a lungul mileniului II 
într-un areal geografic și spiritual situat la confluența dintre civilizațiile 
Răsăritului și Apusului 1. 
	 În ceea ce privește patrimoniul arhitectonic al Oradiei conservat 
până acum aici, noua Lege a monumentelor nr. 422 din 18 iulie 2011 
evidențiază corect mărturiile constructive păstrate aici. Pentru a exem-
plifica, conform legii, în categoria monumente sunt incluse, spre exem-
plu, biserica gotică din Episcopia Bihor (sec. XIV), Palatul Rhedey (sec. 
XVIII), Casa familiei Gojdu (sec. XVIII), acestea două din urmă apar-
ținând stilului baroc, sau casele neo-românești de pe strada Brașovului 
(sec. XX – perioada interbelică). Dar în Oradea sunt menționate și situri 
arhitecturale aparținând unor timpuri istorice cu rol semnificativ pen-
tru procesul de maturizare urbanistică a așezării: Cetatea Oradea (sec. 
XVI-XVIII), casele de raport grupate în Ansamblul Urban «Centrul is-
toric Oradea», aparținând stilului Secession.
	 Oradea, datorită efortului intențiilor de modernizare urbanistică 
promovate de autoritățile orașului și în consens cu cerințele impuse de 
autoritatea Habsburgică pe acest plan la nivelul Imperiului între secolele 
XVIII-XIX, a început să își reconfigureze structura internă prin crearea 
unui nou centru urban și a unei trame stradale care să asigure o fluență 
firească la nivelul circulației în contextul în care se urmărea detașarea de 
zona Cetății Oradea, care a deținut până atunci funcția de centru admi-
nistrativ-politic și economic secole de-a rândul. 
	 Legea monumentelor din România, nr. 422 din 18 iulie 2011, de-
limitează un Centru istoric în Oradea (cod BH II - A - 013.37), care se 
individualizează prin păstrarea unor modele arhitectonice aflate la un 
moment dat la modă în Europa, mai cu seamă după anul 1000, și care 
toate acum formează un sit arhitectural care include, conform clasificării 

1	 Roger-Henri Guerrand - Krzysztof Chwalibóg - Mariana Celac - Dana Bořutová, 
Patrimoine européen et identités culturelles: autour de l’Art Nouveau en Europe. Paris et la 
France, Bucarest et la Roumanie, Cracovie et la Pologne, Bratislava et la Slovaquie, Paris, 
ARVHA, 2005.
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Legii mai sus menționate, grupuri de clădiri urbane de interes istoric, ar-
heologic, artistic, științific, social sau tehnic, și care formează o unitate 
topografică bine definită. În acest context este obligatoriu să subliniem 
rolul comenzii sociale orădene, care a fost deschisă întotdeauna  spre a 
consacra o arhitectură a locului care să servească intereselor de viețuire 
în interiorul unei așezări interesate multă vreme să rezolve probleme 
de confort de viață și de securitate militară. Revenind la ideea siturilor 
arhitecturale, putem identifica grupul de clădiri aparținând Arhitecturii 
1900, specifice stilului Secession, curent artistic care a avut centre de 
afirmare la Viena și Budapesta în varii domenii precum literatura, filo-
sofia, istoria artei, pictura și mai ales arhitectura. Se urmărea, în general, 
detașarea de un tipar cultural și spiritual rămas valabil de la Renaștere 
încoace. 
	 Între orașele Imperiului Habsburgic, la Oradea după 1850 – când 
are loc unificarea cartierelor care compuneau orașul până atunci – auto-
ritățile vremii declanșează un amplu proces de modernizare urbanistică, 
fenomen aflat în consens și cu politica în domeniu promovată de Curtea 
de la Viena. Astfel, la Oradea începe configurarea unei noi zone centrale 
destinate consacrării unor construcții cu rol economic, administrativ și 
social care trebuiau să ia locul celui tradițional (Cetatea Oradea). Firesc 
se urmărea inițierea unei noi trame stradale care să asigure circulația 
unor mijloace de transport moderne (tramvaie, mașini etc.). Așa s-a năs-
cut noua piață principală a orașului (actuala Piața Unirii) și s-a declanșat 
procesul de edificare a unor imobile cu rol social și economic care să 
promoveze soluții arhitecturale contemporane ca funcționalitate internă 
și stilistic.
	 Noua administrație a orașului a sprijinit formarea unui ansamblu 
urban posibil de a se adapta transportului public și rezolvării infrastruc-
turii presupuse de noile vehicule destinate acestuia (tramvaie sau trenuri 
de marfă etc.). În acest sens, liniile feroviare interne erau cerute pentru a 
servi intereselor comercianților locali, iar cele de tramvai accesului oră-
denilor spre zonele de agrement ce urmau să devină puncte de atracție 
publică (de exemplu Parcul Reday, Liget – azi Parcul Brătianu, dar și 
spre cele cu funcție utilitară importante (Gara C.F.R.; cimitirul orașului, 
poliția, primăria,  spitale). 
	 Acum se pune problema ridicării și a unor clădiri cu rol econo-
mic-social. În acest din urmă caz avem în vedere casele de raport ridi-
cate de o parte și alta a zonei unde se desfășoară firesc viața cotidiană 
a orașului. Stilul edificiilor respective trebuia să corespundă modelului 
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arhitectural afirmat în Imperiul Austro-Ungar în a doua jumătate a seco-
lului al XVIII-lea, dar și al XIX-lea sau începutul secolului XX în marile 
capitale (Viena, Budapesta), dar și alte importante orașe din Imperiu 
(baroc, eclectice, neo-clasice), clădirile respective corespunzând ca și 
monumentalitate, de fapt regim de înălțime (parter plus două, trei etaje), 
unui tipar arhitectural reflectând interese economice și sociale ale tim-
pului (pentru închiriere).
	 Preferința pentru stilul Secession în debutul secolului XX este de la 
sine înțeleasă în contextul în care Viena era inițiatoarea acestui curent 
arhitectural european și cultural deopotrivă, iar Budapesta a devenit cel 
mai activ propagator al noului curent, este adevărat în cazul acesta din 
urmă maturizând o variantă a cărei ornamentică a fațadelor este inspira-
tă din arta populară maghiară tradițională.
	 De fapt, Arta 1900 a făcut posibilă consacrarea unor variante națio-
nale, așa cum a fost, spre exemplu, cea propusă de arhitectul Ion Mincu 
în sudul României, care a elaborat stilul național sau neo-românesc, iar 
în Ungaria a lui Ödön Lechner, promotorul Secession-ului maghiar. 
	 Un rol în alegerea stilului arhitectural Secession în Oradea modernă 
revine atât administrației de atunci, cât și populației evreiești, devenită 
importantă în oraș ca număr și putere financiară, respectiv intelectuali-
tății acesteia, care susținea ideea unor soluții constructive care și la Ora-
dea trebuiau să servească conturării unui oraș ce urmărea să împlinească 
pretențiile moderne inclusiv din punct de vedere al confortului existen-
țial. De pildă, acum lipsa de locuințe în zona centrală a generat ridicarea 
de case de raport cu funcții economice și de locuire (prin închiriere), 
precum mai ales alegerea aspectului stilistic la modă – Secessionul vie-
nez și budapestan. Stilul arhitectural Secession, stil regăsibil și în Polo-
nia și Slovacia, conturat acum, este, ca urmare, rezultanta unui context 
specific care să servească intereselor unor grupuri umane și decizionale 
care astfel au reușit să își promoveze interesele economice proprii, cum 
a fost aici cazul evreilor. De altfel, casele de raport în stil Secession 2 
sunt expresia unor afaceri imobiliare particulare, dar care au servit și 
rezolvării unor probleme sociale în Oradea. 

2	 Casele de raport se remarcă prin dimensiuni apreciabile (2, 3 etaje etc.). Din păcate, 
astăzi acestea au fost incluse, din motive de limite de cunoștințe în domeniu, în categoria 
palatelor. Este o greșeală de tipologie dacă ne raportăm la conformația clasică a palatelor, 
care sunt clădiri somptuoase cu rol de reședință nobiliară, ori reședință de stat sau guvern. 
Acestea au impus o rezolvare planimetrică specifică (curți interioare, suprafețe de desfășu-
rare în spațiu de dimensiuni variabile, mai cu seamă interioare).
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	 Extinderea din punct de vedere urbanistic a orașului a fost posibilă 
și ca urmare a spectaculozității stilului arhitectural aparținând Secessi-
onului vienez în principal, care a avansat soluții planimetrice, spațiale 
și decorative de factură «expresionistă», cubistă sau raționalistă, care au 
servit scopurilor construcțiilor cu rol administrativ și economic ce își 
făceau apariția în Oradea. Proiectul local a absorbit «...idei venite mai 
ales din spațiul central-european – care (n.n.) a găsit aici teren fertil de 
afirmare, datorită mediului intelectual cosmopolit existent la Oradea – 
care a adoptat și care a știut să profite de oportunitatea existentă și în 
interes propriu (mai ales financiar și economic etc.)» 3.
	 Dacă luăm în considerare fenomenul Artei 1900, deseori asociat cu 
ideea de Art Nouveau, este limpede că variantele fie naționale, fie locale 
ale stilului nu fac decât să reflecte revolta unor conștiințe umane dori-
toare de a renunța la tutela trecutului, de fapt la o formulă existențială și 
spirituală care bloca progresul societății mai ales în domeniul evoluției 
arhitectonice, dar și al vieții social-artistice și culturale. Oradea a fost 
parte a acestui proces general european. Este evident că Secession-ul, ca 
și variantă central-europeană, și-a pus amprenta asupra arhitecturii con-
temporane orădene. Ansamblul arhitectural al noului centrul economic și 
administrativ al Oradiei îl putem defini, astfel, ca un sit arhitectural bine 
individualizat în perimetrul acestuia, care reprezintă parte a Artei 1900 
sau ceea ce specialiștii în istoria artei numesc Art Nouveau ca fenomen 
cultural și artistic afirmat în plan european și universal deopotrivă la 
cumpăna dintre mileniile I și II. Este adevărat că la Oradea descoperim 
în mod special exemple ale Arhitecturii 1900 cu accente central-europe-
ne care urmăreau în esență și afirmarea sentimentului apartenenței la o 
istorie specifică. Oradea, în jurul anului 1900, a fost deschisă spre ideea 
de recuperare a funcției de centru geopolitic cultural-artistic atractiv din 
punct de vedere economic, turistic și comercial deopotrivă. 
	 Cei care au coordonat destinul Oradiei în acele vremuri au conside-
rat că arhitectura Secession este aceea care poate asigura desprinderea 
de tipare culturale și arhitecturale trecute. Este tot atât de adevărat că 
în contextul derulării fenomenului Art Nouveau-lui european și mon-
dial, în Oradea existau mentalitățile doritoare de a reuși să își impună 
perspectiva viitorului ca și confort existențial și identitate structurală 
specifică. Din acest punct de vedere Oradea a fost receptivă mai ales 

3	 Ramona Novicov, 1900. Arhitectura orădeană, Arhitectura europeană. Trasee avan-
gardiste, Oradea, Editura Muzeului Țării Crișurilor, 2011, p. 11.
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la adoptarea modelelor constructive transmise de arhitectura Secession 
din Europa Centrală, care propunea afirmarea unui habitat local care să 
asigure șansa unei viețuiri, care să contribuie la regăsirea conștiinței de 
homo varadiensis având orgoliul de a fi mereu în pas cu vremurile.

Autour de l’Art Nouveau en Europe. 
A proposito della Secessione a Oradea

Riassunto

Oradea, grazie al processo di modernizzazione urbana promosso dalle au-
torità cittadine e in accordo con le esigenze imposte dall’autorità asburgica 
a livello di Impero tra il XVIII e il XIX secolo, iniziò a riconfigurare la 
propria struttura interna consolidando un nuovo centro urbano e una rete 
stradale che garantisse un flusso naturale del traffico nel contesto del di-
stacco dall’area della Cittadella di Oradea, che fino ad allora aveva ricoper-
to per secoli la funzione di centro amministrativo-politico ed economico. 
La preferenza per lo stile Secessione all’inizio del XX secolo è evidente 
nel contesto in cui Vienna fu l’iniziatrice di questa tendenza architettonica 
e culturale europea. Un ruolo nella scelta dello stile architettonico della 
Secessione nell’Oradea moderna spetta sia all’amministrazione dell’epo-
ca, sia alla popolazione ebraica, divenuta importante nella città in termini 
numerici e di potere finanziario, sia ai suoi intellettuali, che sostenevano 
l’idea di soluzioni costruttive che anche a Oradea dovevano servire a dare 
forma a una città che mirasse a soddisfare le esigenze moderne in termini di 
comfort esistenziale quotidiano.



Florina Ciure

CONTRIBUȚIA TRANSILVANIEI 
LA RĂZBOIUL DE TREIZECI DE ANI 

ÎN ISTORIOGRAFIA VENEȚIANĂ A SECOLULUI AL XVII-LEA

	
	 Conflictul izbucnit în 1618 între catolicii și protestanții din Sfântul 
Imperiu Roman, cunoscut sub numele de Războiul de 30 de ani, care a 
grupat majoritatea statelor europene în două coaliții – Uniunea Evan-
ghelică și Liga Catolică –, i-a oferit principelui ardelean Gabriel Bethlen 
(1613-1629) 1 ocazia, sub pretextul sprijinirii rebelilor protestanți cehi 
(1619-1622), de a-și pune în aplicare politica externă ambițioasă și ex-
pansivă în detrimentul Habsburgilor. Un rol important în planurile sale a 
fost acela de a ajunge la o alianță cu Veneția, care era direct interesată în 
menținerea habsburgilor implicați într-un conflict intern, pentru a evita 
orice amenințare din partea Casei de Austria la adresa intereselor aces-
teia în zona graniței comune 2. 

1	 Referitor la participarea lui Gabriel Bethlen la Războiul de Treizeci de Ani a se ve-
dea: Paul Cernovodeanu, Transilvania şi Războiul de 30 de ani, «Studii şi articole de isto-
rie», XXI (1973), pp. 15-25; Cristina Feneşan, Transilvania şi Războiul de treizeci de ani, 
«Anuarul Institutului de Istorie şi Arheologie din Cluj-Napoca», XXVI (1983-1984), pp. 
119-139; Cristian Luca, Câteva „avvisi” inedite relative la politica externă a principelui 
Gabriel Bethlen (1628-1629), «Anuarul Institutului de Istorie «A. D. Xenopol» din Iaşi», 
XXXVI (1999), pp. 163-170; Idem, Participarea Transilvaniei la Războiul de treizeci de 
ani în perioada domniei lui Gabriel Bethlen (1613–1629), «Istros», X (2000), pp. 425-434; 
Idem, Prima etapă a participării Transilvaniei la Războiul de treizeci de ani în lumina unor 
documente veneţiene inedite, «Argesis. Studii şi comunicări – seria istorie», IX (2000), pp. 
177-185; Constantin Rezachevici, Autoritatea princiară în Transilvania. Participarea la 
Războiul de 30 de ani, în Istoria românilor, vol. V: O epocă de înnoiri în spirit european 
(1601–1711/1716), vol. îngrijit de Virgil Cândea, Bucureşti, Editura Enciclopedică, 2003, 
pp. 83-96; Cristian Luca, Quelques notes et documents concernant la participation de la 
Transylvanie à la guerre de trente ans pendant la principauté de Gabriel Bethlen (1613–
1629), «Revue Roumaine d’Histoire», XLVI (2007), n. 1-4, pp. 161-73.
2	 Vezi Florina Ciure, Relaţiile politico-diplomatice ale lui Gabriel Bethlen cu Republi-
ca Veneţiană, «Crisia», XXXV (2005), pp. 67-78; Gizella Nemeth - Adriano Papo, Le am-
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	 Intervenţia sa militară în teritoriile imperialilor a avut loc cu acordul 
Porţii, Bethlen reuşind să ocupe o serie de localităţi, precum Bratislava, 
în octombrie 1619, Košice, Nové Zámky, Trnava şi Nitra 3, ba chiar să 
încercuiască şi să asedieze Viena (noiembrie 1619), acţiune la care a 
renunţat pe neaşteptate din cauza veştilor referitoare la sprijinul acordat 
de polonezi lui Gheorghe Homonnai 4 şi la pregătirea de către acesta a 
unei intervenţii în Transilvania. Pentru reluarea conflictului, principele 
a apelat la Poartă spre a primi un ajutor de 2 000 de pedestraşi din Mol-
dova şi de 1 000 de călăreţi din Ţara Românească 5. 
	 Opoziţia nobiliară antiimperială din nordul Ungariei, întrunită în 
Dieta de la Banská Bystrica, i-a oferit lui Bethlen coroana regală, dar 
principele, luând în considerare poziţia Porţii şi condiţiile impuse de stă-
rile transilvane, a evitat să o primească. Deşi a semnat Diploma regis, a 
refuzat încoronarea şi a respins orice limitare a autorităţii sale în materie 
de guvernare, spre nemulţumirea unei părţi considerabile a nobilimii un-
gare, care a preferat revenirea la supunerea faţă de împărat. Rezultatele 
de pe câmpul de luptă – câteva victorii obţinute de Bethlen, înfrângerea 
cehilor la Muntele Alb, cucerirea cetăţii Vác de către otomani – au im-
pus părţilor combatante încheierea Tratatului de pace de la Mikulov, la 
6 ianuarie 1622. Prin acesta, Gabriel Bethlen renunţa la titlul de rege 
al Ungariei, care îi revenea lui Ferdinand de Habsburg, împreună cu 
comitatele din vestul Ungariei, obţinând, în schimb, recunoaşterea sa 
drept principe al Transilvaniei şi acordarea titlurilor de principe ales al 
Imperiului Roman–German şi de duce de Oppeln şi Ratibor. Obţinea, 
cu această ocazie, stăpânirea viageră a celor şapte comitate (Satu Mare, 
Bereg, Ugocsa, Borsod, Abaúj, Zemplén şi Szabolcs), în nordul Ungari-
ei, ocupate de oştile sale, precum şi suma anuală de 50 000 de florini, cu 

bascerie a Venezia del principe di Transilvania Gabriele Bethlen e la guerra dei Trent’Anni, 
«Crisia», XLVI (2016), pp. 33-42.
3	 Despre această campanie, a se vedea Sándor Szilágyi, Oklevelek Bethlen Gábor 1619-
1621 hadfáratai történetéhez [Documente privind istoria campaniei lui Gabriel Bethlen din 
1619-1621], «Magyar Történelmi Tár», IV (1857), pp. 183-224; Georg Kraus, Cronica 
Transilvaniei, 1608-1665, traducerea şi studiul introductiv de Gheorghe Duzinchevici şi Eva 
Reus-Mârza, Bucureşti, Editura Academiei Republicii Populare Române, 1965, pp. 44-45.
4	V eniamin Ciobanu, Politică şi diplomaţie în secolul al XVII-lea. Ţările române în ra
porturile polono–otomano–habsburgice (1601–1634), Bucureşti, Editura Academiei Româ-
ne, 1994, p. 198.
5	S usana Andea, Ţările Române în secolul al XVII-lea, în Istoria României. Compendiu, 
coord.: Ioan-Aurel Pop, Ioan Bolovan, Cluj-Napoca, Institutul Cultural Român - Centrul de 
Studii Transilvane, 2004, p. 323.
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titlu de cheltuieli pentru întreţinerea de mercenari şi menţinerea în con-
diţii optime a cetăţilor care formau sistemul defensiv al Principatului. 
Pentru Transilvania, tratatul a însemnat consolidarea poziţiei sale auto-
nome în raporturile cu marile puteri şi creşterea prestigiului diplomatic 
al principelui Gabriel Bethlen.
	 În august 1623, Gabriel Bethlen a reluat acţiunile militare împotriva 
Habsburgilor, după ce în prealabil obţinuse acordul Porţii şi asigurările 
de colaborare ale unor principi protestanţi, însă nu a mai înregistrat suc-
cese deosebite. Tratatul de pace încheiat la 8 mai 1624 la Viena relua, 
cu unele modificări, prevederile păcii de la Mikulov: Bethlen renunţa la 
ducatele Oppeln şi Ratibor, dar păstra pentru tot restul vieţii cele şap-
te comitate, obţinând anexarea definitivă la Transilvania a localităţilor 
Baia Mare, Baia Sprie şi Ecsed 6. Cu toate aceste avantaje, principele a 
continuat să fie atras de alianţa cu coaliţia protestantă, redeschizând, în 
septembrie 1626, conflictul cu Viena, printr-o nouă campanie militară, 
încheiată la 20 decembrie 1626 prin pacea de la Bratislava, care a relu-
at clauzele tratatelor anterioare şi a marcat, în acelaşi timp, renunţarea 
definitivă a lui Bethlen la politica antihabsburgică. Spre sfârşitul vieţii, 
principele a oferit Vienei posibilitatea de a pune pentru totdeauna capăt 
adversităţii transilvano–imperiale, printr-o posibilă alianţă matrimoni-
ală cu familia imperială. Noua orientare politică a lui Gabriel Bethlen, 
precum şi încercarea de a dobândi, cu sprijin suedez şi rusesc, coroana 
Poloniei au rămas doar în stadiul de proiect, principele încetând din via-
ţă la 15 noiembrie 1629.
	 Prin participarea la Războiul de Treizeci de Ani, Gabriel Bethlen a 
reuşit să integreze Transilvania în marile sisteme de alianţe europene 7 
şi, cu sprijin militar otoman şi românesc, să obţină o serie de victorii 
care au asigurat Principatului un rol important în menţinerea echilibrului 
politic din Europa vremii 8.

6	 Ibidem, pp. 323-324.
7	I oan Hudiţă, Histoire des relations diplomatiques entre la France et la Transylvanie 
au XVIIéme siècle (1635–1683), Paris, 1927, p. 41-42.
8	 Intervenţiile lui Gabriel Bethlen în conflict au fost consemnate într-o serie de broşuri–
ziare; referitor la acestea, a se vedea Ion Toderaşcu, Ziare–broşuri privitoare la Războiul de 
treizeci de ani, «Anuarul Institutului de Istorie şi Arheologie „A. D. Xenopol” din Iaşi», XIII 
(1976); Idem, Participarea Transilvaniei la Războiul de treizeci de ani. Un ziar–broşură din 
1621, «Anuarul Institutului de Istorie şi Arheologie „A. D. Xenopol” din Iaşi», XV (1978), 
pp. 308-309.
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	 Implicarea Principatului Transilvaniei în Războiul de Treizeci de 
Ani în timpul lui Gheorghe Rákóczy I 9 alături de coaliţia franco-suede-
ză a fost precedată de tratativele cu aliaţii – purtate în Transilvania, dar 
şi la Poartă sau în Europa – care au fost finalizate în noiembrie 1642. 
Intrarea Transilvaniei în război a avut loc în februarie 1644, iar alături 
de oastea Principatului au participat la acţiunile militare 1 000 de oşteni 
din Ţara Românească şi circa 700 de moldoveni, acestora urmând să 
li se alăture şi trupe otomane. Succesele iniţiale ale campaniei au fost 
urmate şi de momente dificile, datorate nerespectării prevederilor trata-
telor de alianţă: ajutorul militar otoman a fost mult sub aşteptări, aliaţii 
nu au alocat contribuţiile financiare promise, colaborarea şi coordona-
rea militară cu trupele aliate au funcţionat ineficient. În plus, nobilimea 
catolică din Ungaria s-a arătat rezervată faţă de protestantismul excesiv 
promovat în teritoriile ocupate.
	 Pacea separată dintre Gheorghe Rákóczy I (1630–1648) şi Fer-
dinand al III-lea de Habsburg (1637–1657) s-a încheiat la Linz, în 16 
septembrie 1645. Prin prevederile acesteia, Transilvaniei îi reveneau 
în stăpânire veşnică cinci din cele şapte comitate dobândite de Gabriel 
Bethlen în 1622; de asemenea, comitatele Satu Mare şi Szabolcs erau 
păstrate de principe în stăpânire viageră, cu drept de succesiune pentru 
fiii săi. Participarea lui Gheorghe Rákóczy I la Războiul de Treizeci de 
Ani a determinat o creştere a pretenţiilor Porţii faţă de Principat, cuantu-
mul tributului fiind stabilit la 15 000 de galbeni, cărora li se adăugau alţi 
7 000 pentru comitatele obţinute de principe de la imperiali. Prevederile 
finale ale păcii din Westfalia (1648), care au marcat recunoaşterea ofici-
ală a participării Transilvaniei la Războiul de Treizeci de Ani, au dus la 
creşterea prestigiului internaţional al Principatului 10. 
	 Participarea Transilvaniei la Războiul de 30 de ani este reflectată în 
cărțile publicate în orașul dogilor, precum Delle istorie memorabili ale 
lui Alessandro Zilioli (1642), Delle Historie memorabili de’ nostri tempi 
a lui Maiolino Bisaccioni (1653), Dell’Historie Universali d’Europa, 
vol. I-II, de Girolamo Brusoni (1657), Ristretto dell’historie del mondo, 

9	 În ceea ce priveşte participarea principelui Gheorghe Rákóczy I la Războiul de Treizeci 
de Ani a se vedea: G. Kraus, Cronica Transilvaniei, 1608-1665, p. 103; P. Cernovodeanu, 
Transilvania şi Războiul de 30 de ani, pp. 15-25; C. Feneşan, Transilvania şi Războiul de 
treizeci de ani, pp. 119-139; Graeme Murdock, Calvinism on the Frontier 1600–1660. Inter-
national Calvinism and the Reformed Church in Hungary and Transylvania, Oxford, Oxford 
University Press, 2000, pp. 270-289.
10	S . Andea, Ţările Române în secolul al XVII-lea, p. 332.
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prima parte datorată iezuitului Horazio Torsellini, iar a doua genovezu-
lui Bernardo Oldoini (1663), precum și în lucrarea lui Giovanni Battista 
Nani, Historia della Republica Veneta (1676) sau în cea a lui Casimir 
Freschot, Idea Generale del Regno D’Ungheria (1684).
	 Delle istorie memorabili ale lui Alessandro Zilioli  11 relatează pe 
scurt evenimentele începând cu anul 1618 care-l văd implicat pe Gabriel 
Bethlen în Războiul de Treizeci de Ani 12. Alessandro Zilioli (Veneția, 
1596 – Veneția, 1645) a fost un istoric, om de litere și poet italian. A 
studiat dreptul civil, istoria, literatura și a dobândit o vastă erudiție. Este 
autor al Istorie memorabili (1646) în 22 de volume și al Vite de’ poeti 
italiani (1630), bogate în informații. 
	 Opera sa principală, Storie memorabili de’ nostri tempi libri X, este 
urmarea povestirilor lui Giovanni Tarcagnota și Bartolomeo Dionigi da 
Fano. Istoriile vor fi continuate de Maiolino Bisaccioni și Giovanni Bat-
tista Birago Avogadro, ale căror lucrări se găsesc în mod normal adunate 
împreună cu cele ale lui Zilioli. Partea lui Zilioli din această colecție 
conține primii patruzeci de ani ai secolului al XVII-lea. 
	 Sunt amintite acțiunile finale ale principelui Gabriel Bethlen în ca-
drul Războiului de Treizeci de Ani, aliații săi fiind îngrijorați 

pentru nesiguranţa ajutorului făgăduit de prinţul Gabor al Transilvaniei, care, ară-
tându-se mai dornic de pace decât de război, căsătorindu-se pe vremea aceea cu 
sora Electorului de Bramdeburg, şi guvernând cu obişnuitele-i metehne, trăgea de 
timp şi căuta cu diferite ocazii, ca să primească confederaţii doar vorbe și intenții 
în loc de ajutorul promis 13. 

	 Într-un final, 

Mansfeld [...] a trecut în Ungaria pentru a i se alătura lui Betelem Gabor [Gabriel 
Bethlen], care încă îi mai promitea favoruri și asistență, ocupând, atât el, cât și 

11	 DELLE ISTORIE/ MEMORABILI/ de’ Suoi Tempi/ Scritte d’Alessandro Zilioli/ LI-
BRI OTTO/ che sono dall’anno 1615 fin al 1627/, All’Eminentissimo, et Reverendiss[imo] 
Prencipe il Sig[nor] Cardinal/ Francesco Barberino/ Nipote di S[ua] S[antità]/, in Venetia, 
apresso Gio[vanni] Antonio Giuliani, con Licenza e Privilegio, 1642.
12	 Ibidem, Libro Sesto, pp. 178-180, p. 198, p. 173.
13	 «…come anco per l’incertezza degli aiuti promessi da Gabor Prencipe di Transilvania, 
il quale mostrandosi più desideroso di pace, che di guerra, per essersi ammogliato all’hora 
con la sorella dell’Elettore di Bramdeburgo, et governandosi con le solite arti, andava por-
tando il tempo in lungo, e cercando con varij ufficij, che i confederati ricevessero le parole, 
e l’intentione per gli effetti da lui promessi». Ibidem, p. 62.
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Vaimar, mai multe ținuturi importante, întrucât Valstain [Wallenstein] și contele de 
Slich nu aveau suficiente forțe pentru a-l împiedica, fiind nevoiți să trimită o mare 
parte din forțele lor în Ungaria, unde Gabor însuși se unise cu turcii și de unde 
avem mai multe noutăți, a asediat Novigrad, în ajutorul cărora au venit Valstain și 
Palatinul Ungariei, și urmărindu-i pe turci, care deja ridicau asediul, au făcut un 
masacru considerabil, astfel încât Gabor, știind că nu poate face niciun progres, 
iar prietenia turcilor fiind mai obositoare pentru el decât vrăjmășia împăratului, 
s-a despărțit cu obișnuita sa nestatornicie de pașa de Buda, conducătorul acelei 
expediții, și îndepărtându-se și de regele Danemarcei, cu care nu prea s-a înțeles 
niciodată, a încheiat un acord de suspendare a armelor cu împăratul până în aprilie 
următor și s-a retras acasă 14. 

	 După campania din 1626, ultima declanșată de Gabriel Bethlen 
împotriva habsburgilor, încheiată cu Pacea de la Bratislava, principele 
transilvănean a încercat o apropiere de curtea de la Viena, dar proiectele 
ambițioase ale acestuia aveau să se năruie în 15 noiembrie 1629, odată 
cu trecerea la cele veșnice. 
	 Maiolino Bisaccioni s-a născut la Ferrara în anul 1582. Şi-a făcut 
studiile în drept la Bologna, dar la vârsta de şaisprezece ani s-a înrolat ca 
şi stegar în serviciul Republicii Veneţiene. În 1601 decidea să-şi încerce 
norocul în cariera militară, şi alături de unchii săi, Desiderio, aflat în ser-
viciul ducelui de Toscana, şi Bisaccioni, colonel al galerelor pontificale, 
se va afla printre mercenarii imperiali care au luptat în Ungaria. Reîntors 
în Italia în 1603, se retrage în Modena pentru a exercita avocatura. În 
1617 se stabileşte la Trento unde va scrie Statuti e privilegi della sacra 
religione costantiniana, carte publicată în 1624. La izbucnirea războ-
iului de Treizeci de Ani a simţit din nou chemarea armelor, gradul de 
locotenent general promis de către domnitorul Moldovei l-a făcut să se 
îndrepte spre Viena, însă, la vestea morții acestuia, a rămas să participe 

14	 «Mansfeld [ …] trapassò in Ungaria per congiungersi quivi con Betelem Gabor, che 
tuttavia gli prometteva favori, & assistenza, havendo occupate cosi egli, come il Vaimar 
diverse piazze, e terre di consideratione, poiche il Valstain, e Conte di Slich, non havevano 
havute forze bastanti da impedirglielo, essendo stati necessitati mandar gran parte delle loro 
genti in Ungheria, dove dal medesimo Gabor unito co i Turchi erano state fatte diverse no-
vità, e messo l’assedio a Novigradi, in soccorso del quale andati poi il Valstain, et il Palatino 
d’Ungheria, et dando alla coda a i Turchi, che già si levavano dall’assedio, ne fecero strage 
considerabile, si che Gabor conoscendo non poter far alcun avanzo, et essendogli più noiosa 
l’amicitia de Turchi, che l’inimicitia dell’Imperatore, si disunì con la volubilità sua solita dal 
Bassa di Buda capo di quella espiditione, et alienandosi anco dal Re di Danimarca, col quale 
però poco si era mai concordato, concluse sospension d’armi con Cesare sino all’Aprile 
seguente, e si ridusse a casa». Ibidem, pp. 62-63.



	 CONTRIBUȚIA TRANSILVANIEI LA RĂZBOIUL DE 30 DE ANI	 27

la apărarea oraşului. Reîntors în patrie, s-a stabilit pentru diferite peri-
oade de timp la Napoli, Palermo, Torino, ajungând în cele din urmă la 
Veneţia, unde va rămâne până la sfârşitul zilelor – 8 iunie 1663. 
	 A făcut parte din Academia veneziana degli Incogniti şi a publicat 
mai multe opere cu caracter istoric, pe lângă alte nuvele şi melodrame. 
Încă din 1633 a dat la tipar primele capitole din Commentario delle gu-
erre successe in Alemagna dal tempo che il re Gustavo di Svetia si levò 
di Norimberga (Veneţia, 1633-1642), mai târziu publicând Vita dell’Im-
peratore Ferdinando II (Veneţia, 1637), Memorie storiche delle mosse 
d’armi di Gustavo Adolfo Re di Svetia in Germania dal 1630 (Bologna, 
1653), Storie dei suoi tempi (Veneţia, 1652-1653), o continuare a operei 
lui Alessandro Zilioli, Istoria delle guerre civili di questi ultimi tempi 
(Veneţia, 1653-1655, retipărită în 1664) sau Istoria universale dell’ori-
gine, guerre e imperio de’ Turchi (Veneţia, 1654) 15.
	 În Delle Historie memorabili de’ nostri tempi 16 tratează în detaliu 
acţiunile principelui Transilvaniei Gheorghe Rákóczy I în cadrul Răz-
boiului de Treizeci de Ani, atragerea sa de partea foştilor aliaţi ai lui 
Bethlen: 

Solo vsò [re Sueco] vn’artificio, che fu di sollecitare il Ragozzi a mouer l’armi, 
e rendersi padrone dell’Vngaria, o per lo meno far migliori le proprie conditioni 
della fortuna, quando fosse occorso di restituire quello ch’hauesse occupato in quel 
Regno. Il fine del Re, fu, che le genti, che adunaua il Vulastaino [Wallenstein] fos-
sero costrette a volgersi contro il Ragozzi, & egli intanto proseguire i suoi auuanta-
ggi; era all’hora quel Prencipe a Straberga quando queste cose gli furono proposte, 
& addolcite con ragioni apparenti della facilità dell’impresa, poiché battendo esso 
da vna parte, & lo Sueco dall’altra non hauerebbe mai l’Imperadore vnirsi, a difen-
dere da tutte parti; 

	 ajutorul dat de aceştia: 

15	V alerio Castronovo, Bisaccioni Maiolino, în Dizionario biografico degli Italiani, 
vol. X, Roma, 1968, pp. 639-643.
16	 DELLE/ HISTORIE/ MEMORABILI/ DE NOSTRI TEMPI,/ che contengono le/ GU-
ERRE DI GERMANIA/, dalla mossa del Re di Suetia dopo la Pace di Lubecca,/ sino alla 
Pace di Munster, seguita l’anno 1650/, SCRITTE DAL/ CO. MAIOLINO BISACCIONI/ 
Gentilhuomo ordinario della Camera del Re Christianissimo, e suo Cavalliere/. E QVESTO 
VOLVME VIENE AD ESSERE IN ORDINE LA/ QVARTA PARTE DELLE HISTORIE 
MEMORABILI DI ALESSANDRO ZILIOLI/. All’Ilustrissimo & Eccellentissimo Sig. 
Prencipe di Satriano/, VENETIA, presso il Turrini, MDCLIII/, CON LICENZE, E PRIVI-
LEGI, 565 pp.
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Bollivano in tanto i negotiati dall’vna, e dall’altra parte. Procurarono, e mossero gli 
Suedesi per mezzo della Francia il Ragozzi, che facesse vna diuersione in Vngaria, 
tolto l’essempio dal Gabor ne’ tempi del Palatino, e fecero seco vna lega offesiua, 
proponendogli facile l’auuanzare i suoi interessi, in tanto che l’Imperatore ne gli 
altri Regni, e Stati era trauagliato 17, 

cât şi succesele sale în luptă: «[...] il Transiluano entrò ancor egli in 
Campagna nel principio di Febraro, portandosi con dieci mila Caualli, 
& 4. m. Fanti sotto Cassouia» 18.
	 Informații foarte succinte despre implicarea Transilvaniei în Războ-
iul de Treizeci de Ani se regăsesc și în Historia vniversale dell’origine, 
gverre, et imperio de tvrchi 19, lucrare inițiată de Francesco Sansovino 20 
și continuată de Maiolino Bisaccioni. Acesta din urmă amintește în trea-
căt că «Gabriel Bethlen i-a provocat mari daune împăratului, înțelegân-
du-se cu principii germani nemulțumiți» 21.

17	 Ibidem, p. 465.
18	 Ibidem, p. 472.
19	 HISTORIA/ VNIVERSALE/ DELL’ORIGINE, GVERRE,/ ET IMPERIO DE’ TVRCHI/. 
RACCOLTA DA M. FRANCESCO SANSOVINO/. Nella quale si contengono le leggi, 
gl’offici, i costumi, & la militia/ di quella natione; con tutte le cose fatte da loro/ per terra, 
e per mare/. Accresciuta in questa ultima impressione di varie materie notabili, con le vite 
di tutti gl’Imperatori Ottomani fino alli nostri tempi,/ DAL CONTE MAIOLINO BISACCI-
ONI/, All’Ilustrissimo Signore, Signor e Patron Collendissimo,/ IL SIGNOR LODOVICO 
VIDMANO/ Conte di Ottemburgo, Barone di Paterniano/ e Surmerech, Nobile Veneto/, IN 
VENETIA, MDCLIV/, presso Sebastiano Combi, & Gio. La Noù/, CON LICENZA DE’ 
SUPERIORI ET PRIVILEGI.
20	 Francesco Sansovino, fiu al celebrului Jacopo Sansovino, s-a născut la Roma în 1521, 
însă în 1527 se stabilea la Veneţia unde tatăl său primise din partea Senatului funcţia de in-
giner. A studiat jurisprudenţa la Padova şi Bologna, după care şi-a încercat norocul la curtea 
papei Iuliu al III-lea, însă nu pentru mult timp căci pe la vârsta de treizeci de ani se întoarce 
la Veneţia unde va rămâne până la sfârşitul vieţii, în 28 septembrie 1583. A scris versuri 
şi proză, a făcut traduceri ale operelor autorilor clasici, comentarii ale operelor acestora, a 
deschis şi o tipografie. O mare rezonanţă au avut în epocă scrierile sale cu caracter istoric 
dintre care se remarcă Venetia, città nobilissima et singolare, descritta in XIIII libri (Veneţia, 
1581), o vastă enciclopedie, sau cele două cărţi dedicate operaţiunilor militare otomane în 
Europa, cât şi Origini e fatti delle famiglie illustre d’Italia (Giulio Reichenbach, Francesco 
Sansovino, în Enciclopedia italiana di scienze, lettere ed arti, vol. XXX, Roma 1949, p. 760; 
referitor la F. Sansovino vezi şi E. A. Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, vol. IV, Veneţia 
1842, pp. 32-91; Giovanni Sforza, Francesco Sansovino e le sue opere storiche,  «Memorie 
della Reale Accademia delle scienze di Torino», s. II, XLVII (1897), pp. 27-66).
21	 «Bethlem Gabor, che fece molti danni contro l’Imperadore, eſſendoſi quello inteso con 
li Prencipi disgustati della Germania». Historia vniversale dell’origine, gverre, et imperio 
de’ tvrchi, p. 358.
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	 Printre cei care s-au aplecat cu migală asupra trecutului puţin în-
depărtat, dar cu reverberaţii în prezentul vremii, se numără şi Girolamo 
Brusoni. Foarte controversate sunt ştirile referitoare la familia sa, la naş-
terea şi la primii ani din viaţa lui Girolamo Brusoni  22. Versiunea cea 
mai probabilă plasează naşterea lui în anul 1614 la Badia Vengadizza, în 
Polesine. Şi-a început educaţia la Badia, transferându-se apoi cu fami-
lia la Ferrara în jurul anului 1621. Aici a început să studieze literatura, 
dreptul, filosofia, teologia, luându-şi diploma la Padova. A demonstrat 
o precoce vocaţie literară, la vârsta de 15 ani scriind două nuvele publi-
cate la Veneţia în anul 1641. A făcut parte din Academia degli Incogniti, 
cea mai mare academie veneţiană din acea perioadă, alături de alte per-
sonalități ale vremii, printre care Giovan Francesco Loredan, Maiolino 
Bisaccioni, Galeazzo Gualdo Priorato. Intervenţiile sale în cadrul adu-
nărilor au fost publicate într-un volum apărut la Veneţia în anul 1641, cu 
titlul Gli aborti dell’occasione 23. În anul 1655 publică prima sa operă cu 
caracter istoric, Storia delle guerre d’Italia dal 1635 al 1655, retipărită 
în 1657 și 1661, iar cu titlul definitiv Historia d’Italia, în anul 1671, 
continuând apoi cu Istorie Universali d’Europa, apărute în două volume 
la Veneţia în 1657. Se pare că Brusoni ar fi pregătit în 1688 al treilea 
volum din Istorie care nu a fost însă publicat. Un extras din cele două 
opere precedente e lucrarea Historia dell’ultima guerra tra Veneziani e 
Turchi, publicată la Veneţia în 1673 şi retipărită la Bologna trei ani mai 
târziu, cu o mai mare utilizare a unor documente de primă mână. Poate 
în vederea continuării Istoriilor universale Brusoni a publicat la Veneţia 
în 1665 numeroase documente referitoare la Campagne dell’Ungheria, 
operă de pură compilaţie. Ultima informaţie referitoare la persoana sa 
este din 26 iulie 1686, când cere permisiunea Casei de Savoia de a se 
reîntoarce de la Torino la Veneţia, însă nu se ştie dacă i-a fost acordată 24.

22	 Despre Brusoni vezi: Gino Luzzato, Cenni intorno alla vita e alle opere storiche di 
Girolamo Brusoni, «Ateneo Veneto», XXI, (1898), pp. 272-306; Idem, Cenni intorno alla 
vita e alle opere storiche di Girolamo Brusoni, «Ateneo Veneto», XXII (1899), pp. 6-26, pp. 
226-244; Benedetto Croce, Storia dell’età barocca in Italia, Roma-Bari, Laterza, 1929, p. 
103, p. 105, p. 116 şi urm.
23	 A mai scris, printre altele, Lo scherzo del fortuna, Veneţia 1641; Ragguagli di Parnaso, 
Veneţia 1641; Il Camerotto, Veneţia 1645; Glorie degli Incogniti, Veneţia 1647; La Vita di 
Ferrante Pallavicino, Veneţia 1651; L’Orestilla, Veneţia 1652; La Berenice, Veneţia 1655; 
Il cavalier della notte, Veneţia 1674.
24	 Gaspare de Caro, Girolamo Brusoni, în Dizionario biografico degli Italiani, XIV, 
Roma, 1972, pp. 712-720.
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	 Le historie universali d’Europa ale lui aceluiaşi Brusoni cuprind 
evenimentele succedate între anii 1627-1657. Din primul volum 25 nu 
puteau lipsi referinţele la acţiunile europene ale lui Gabriel Bethlen: 

Căderea Palatinului și deprimarea partidului eretic în Germania, cu o creștere atât 
de mare a reputației și puterii casei Austriei, au provocat diverse mișcări în mintea 
prinților, atât germani cât și străini, care s-au pus din nou să ridice protestanții și 
să-i mute pe ardeleni și pe turci împotriva împăratului, au provocat revoluții ciu-
date în țară 26.

	 Se remarcă o descriere aproape similară cu cea din opera Alessan-
dro Zilioli, a operațiunilor militare din anii 1625-1626:

Mansfeld a fost trimis în Silezia; întrucât acea provincie era prevăzută cu mari 
garnizoane imperiale, iar promisiunile lui Gabor, principe al Transilvaniei, nu reu-
șiseră să se împlinească; încercările sale nu au reușit, așa cum sperase, și și-a lăsat 
propriile state expuse invaziilor armatelor catolice. Apoi Mansfelt l-a lăsat pe Vai-
mar cu douăsprezece mii de oameni de război pentru a cotropi Silezia, a devastat 
Moravia și a trecut în Ungaria pentru a se uni cu Gabor, acest nou sfat nu a fost de-
loc zadarnic, pentru că Vallenstaim și contele de Olich s-au găsit cu puțini oameni 
deoarece au trimis o bună parte din ei în Ungaria, unde turcii, îndemnați de Gabor, 
asediaseră Novegradul [Nógrád], a reușit să facă oarecare progrese acolo. Această 
atmosferă favorabilă protestanților a durat doar puțin timp, pentru că Gabor, cu 
instabilitatea lui obișnuită, nu numai că s-a înstrăinat de turci și de Danemarca, dar 
a încheiat și o suspendare a armelor cu Cezar și s-a retras în patria sa 27.

25	 Dell’Historie Universali d’Europa compendiate da Girolamo Brusoni, Volume Pri-
mo, All’Illustrissimo et Eccellentissimo Signore e Padrone Colendissimo, il Signor Martino 
Vidman Nobile Veneto, Conte d’Orttemburgo, Libero Barone di S. Paterniano, e Sumerech, 
Vice Marescial, e Deputato della Carinthia, Venetia, per Francesco Storti, MDCLVII, con 
Licenza de’ Superiori e Privilegio.
26	 «La caduta del Palatino, e la depressione del Partito Eretico in Alemagna con tanto 
accrescimento della riputazione, e della potenza della casa d’Austria cagionò diversi moti 
negli animi de’ Principi, e Germani, e Stranieri, i quali datisi nuovamente a sollevare i Pro-
testanti, e a muovere il Transilvano e’l Turco contro l’Imperadore misero di strane rivoluzi-
oni in campagna». Ibidem, p. 7.
27	 «[…] inviando il Mansfeld nella Slesia; poiche trovandosi quella Provincia provveduta 
di grosse guarnigioni imperiali, ed essendogli venute meno le promesse di Gabor Prencipe 
di Transilvania; non gli riuscirono i suoi tentativi, come sperava, e lasciò gli Stati proprj 
esposti alle invasioni dell’armi Cattoliche. Quinci il Mansfelt lasciato il Vaimar con dodici 
mila huomini da guerra a travagliar la Slesia, devastata la Moravia, trascorse nell’Ungaria ad 
unirsi col medesimo Gabor, ne gli riuscì infruttuoso afatto questo nuovo Consiglio, perche 
trovandosi il Vallenstaim, e’l Conte di Olich con poche genti per averne inviato buona quan-
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	 În al doilea volum 28 relatează detaliat intervenţia principelui Ghe-
orghe Rakóczy I în cadrul Războiului de Treizeci de Ani: 

La începutul lunii februarie [1644] ardeleanul a ieșit în campanie cu zece mii de 
pedeștri și patru mii de cavaleri și și-a stabilit tabăra lângă Cassovia, umplând toată 
țara cu focuri și pradă, și luând pe locuitori ca sclavi ca să-i vândă turcilor la un preț 
nedrept. [...] Torcaz, care o apăra cu vitejie pe Cassonia, a fost trădat de perfidia 
oamenilor săi, care l-au introdus pe Ragozi în oraș, și a fost nevoit să se predea pe 
sine și cetatea la discreția inamicului, care, contrar așteptărilor obișnuite, a tratat pe 
toată lumea cu curtoazie. Astfel, popoarele, ademenite de o asemenea umanitate ar-
tificială, s-au închinat cu Tochay și alte câteva locuri sub jugul acestei noi stăpâniri: 
iar Ragozzi, plecând spre Filec, a publicat motivele acestei mișcări în sprijinul unor 
astfel de oameni, susținute de pretextul libertății patriei: și, între timp, eliberând 
Forgaz fără nicio condiție, a înaintat la atacul Pojonului 29.

	 Dar, după aceste succese iniţiale, principele transilvănean suferă 
prima înfrângere la Galgóc, la 9 aprilie 1644, urmată la scurt timp de 
altele. De exemplu: 

Cezarul a trimis și o ambasadă la Constantinopol să exploreze mintea Marelui 
Domn, dacă s-ar fi gândit să aprobe aceste mișcări ale ardeleanului [...] trecând sub 
Cassovia și asediind-o, și-a lăsat cavaleria să hoinărească în toate direcțiile, uci-
gând în mai multe rânduri peste două mii de cavaleri ardeleni, luând de la ei o mare 

tità nell’Ungheria, dove i Turchi sollicitati dal Gabor avevano assediato Novegradi, vi fece 
qualche progresso. Durò picciolo spazio quest’aura favorevole a’ Protestanti, perche non 
solamente il Gabor con solita sua instabilità alienatosi da’ Turchi, e da Danimarca conchiuse 
sospensione d’armi con Cesare, e si ridusse a casa». Ibidem, pp. 41-42.
28	 Dell’Historie Universali d’Europa compendiate da Girolamo Brusoni, Volume Secon-
do, All’Illustrissimo et Eccellentissimo Signore e Padrone Colendissimo, il Signor Martino 
Vidman Nobile Veneto, Conte d’Orttemburgo, Libero Barone di S. Paterniano, e Sumerech, 
Vice Marescial, e Deputato della Carinthia, Venetia, per Francesco Storti, MDCLVII, con 
Licenza de’ Superiori e Privilegio.
29	 «Sul principio adunque di Febbraio [1644] uscito il Transilvano in campagnia con die-
cimila Fanti, e quattromila cavalli portossi a campo sotto Cassovia, riempendo intanto tutto 
il paese d’incendj, e prede, e facendo schiavi gli abitanti per renderli con iniquo mercato a’ 
Turchi. [...] tradito il Torcaz, che difendeva valorosamente Cassonia, dalla perfidia de’ suoi, 
che introdussero il Ragozi nella Città, gli convenne rendere se medesimo, e la Piazza a dis-
crezion del Nemico, che contro la comune aspettazione trattò cortesamente ciascuno. Onde 
allettati i popoli da così artificiosa Umanità, si piegarono con Tochay diversi altri luoghi so-
tto il giogo di questa novella dominazione: e’l Ragozzi incamminatosi verso Filec, pubblicò 
la cagioni di questa mossa all’uso di sì fatta gente appoggiata al pretesto della libertà della 
patria: e liberato intanto senza nessuna condizione il Forgaz, inoltrossi all’attacco di Posso-
nia». Ibidem, p. 69.
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cantitate de boi, și patru sute de saci cu merinde și niște stindarde și tobe, și ar fi 
continuat cu evenimente mai fericite cursul acestor victorii, dacă nu ar fi fost între-
rupt de întăririle importante, care i-au parvenit ardeleanului. Revenit în campanie 
din cauza cererilor puternice ale suedezilor, Rakoczi părea că își îndreaptă din nou 
planurile către Filech, dar auzind că vin și austriecii, s-a abținut 30. 

	 Suspendarea operaţiunilor militare benefică pentru împărat, după 
cum afirmă Brusoni:

 a fost foarte oportună pentru împărat suspendarea armelor, care s-a făcut în aceste 
zile între el și transilvănean, deoarece Pașa de Buda protestase în numele Porții 
către Ragozzi să ajungă la o înțelegere, deși austriecii nu puteau fi încă siguri de 
intențiile lui, în timp ce el își continua alianța cu francezii și cu suedezii, de la care 
primea, ca apropiați ai săi, o încurajare validă pentru pretențiile sale 31,

în scurt timp ajungându-se la încheierea tratatului de pace de la Linz din 
29 august 1645.
	 Ristretto dell’historie del mondo, a iezuitului Horazio Torsellini 32, 
relatează faptele glorioase ale lui Gabriel Bethlen, urcat la conducerea 
principatului după ce a reuşit să-l îndepărteze pe Gabriel Báthory 33, iar 

30	 «Spedì parimente Cesare un’Ambasciata a Costantinopoli per esplorare la mente 
del Gran Signore, se pensasse d’approvar questi moti del Transilvano [...] trapassato sotto 
Cassonia, e cintala d’assedio, sparse la sua Cavalleria a scorrere per ogni parte uccidendo in 
diverse occasioni più di due mila Cavallieri Transilvani, togliendo loro gran quantità di buoi, 
e quattrocento carra di bagaglio con alcuni Stendardi, e timpani, e averebbe continuato con 
più felici avvenimenti il corso di queste Vittorie, se non fosse stato rotto da’ validi rinforzi, 
che sopravvenero al Transilvano. Tornato adunque alla Campagna per le vive instanze degli 
Suedesi del Ragozzi, parve che drizzasse nuovamente i suoi disegni foura Filech, ma sentito, 
che v’accorresero ancora gli Austriaci se ne astenne». Ibidem, p. 74.
31	 «e cadde molto opportuna a Cesare la sospensione dell’armi, che si fece a questi giorni 
tra esso, e’l Transilvano, avend[o] il Bassa di Buda, protestato a nome della Porta al Ragozzi 
l’accomodarsi, come che pure non potessero assicurarsi ancora gli Austriaci delle sue inten-
zioni, mentre continuava tuttavia nella sua allianza co’ Francesi, e con gli Suedesi, da’ quali 
riceveva in tanta vicinanza un valido fomento alle sue pretensioni». Ibidem, p. 117.
32	 RISTRETTO/ DELL’HISTORIE/ DEL MONDO/ del Padre/ HORATIO TORSELLINI/ 
Della Compagnia di GIESV/ col Supplemento di Lodouico Aurelij/ Perugino traduttore de-
ll’Opera/, con la Seconda Parte di Bernardo Oldoini Genovese fino l’anno MDCL/, accres-
ciuto in quest’ultima impressione della Terza Parte fino l’anno MDCLXIII/, IN VENETIA, 
MDCLXIII/, con Licenza de’ Superiori, e Privilegio, [prima parte], 514 p.
33	 «Né andavano le cose quiete nella Tranfilvania, e nella Valachia, nella qual Provincia 
si erano insinuati tre Prencipi spalleggiati ciascuno dal Turco, da Cefare, e dal Rè Polacco: 
nè si spense questa fiamma se non con copia di sangue, e con lunghezza di tempo. Hebbe 
di quà principio la fortuna di Gabriel Betlemme, che ribellatosi dal Battorio suo natural 
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a doua parte, datorată genovezului Bernardo Oldoini 34, cu acţiunile lui 
Gheorghe Rákóczy I în conflictul de natură religioasă care a divizat Eu-
ropa în secolul al XVII-lea 35. 

Suedezii au făcut un efort mai mare împotriva împăratului, iar principii aliați l-au 
atras cu diverse promisiuni și speranțe pe prințul Transilvaniei, Ragozzi: și pentru 
că mai mult decât orice nu le plăcea că Electorul Saxonia se unise cu Cezarul, 
pentru a-l abate de la Ligă și-au adus armele sub Freiberg, cetate a acelui elector, în 
ajutorul căreia alergând austriecii, nu numai că au împiedicat planurile conducăto-
rilor suedezilor, dar i-au și forțat să disloce și să abandoneze asediul întreprins 36.

	 Odată finalizate aceste pregătiri, principele Gheorghe Rákóczy I a 
lansat campania anti-habsburgică atacând forțele imperiale din Ungaria 
Superioară: 

Ragozzi, deja aliat cu suedezii, după cum s-a spus, a intrat în Ungaria cu o armată 
puternică, uniți între ei ungurii și încurajați de oamenii trimiși la ei de împărat, nu 
numai că transilvăneanul a reluat raidurile, ci i-au silit și pe suedezi să se îndepăr-
teze de Elemberg; iar Galasso, rechemat în slujba Cezarului după plecarea lui Pic-
colomini spre Spania, aflând că Tortensone, care-și stabilise tabăra în ​​jurul Brinei, 
își pusese în cap cucerirea acelei cetăți, a mers cu sârguință spre acel loc și a forțat 
inamicul să se retragă 37.

Signore, col favore del Bassa di Buda, che fi haveva comperato con ricchi doni, si se scala 
al Principato della Transilvania». Ibidem, p. 478.
34	 RISTRETTO/ DELL’HISTORIE/ DEL MONDO/ dall’anno MDCL fino al MDCLXI-
II/, PARTE SECONDA/, DI BERNARDO OLDOINI/ GENOVESE/, IN VENETIA, MD-
CLXIII/, presso Gio. Pietro Bigonci/ con Licenza de’ Superiori e Privilegio, 239 p.
35	 Ibidem, pp. 128-129, pp. 144-146.
36	 «Li Svedefi fecero maggiore sforzo contro Cefare, & i Prencipi collegati tirarono con 
varie promeffe, e speranze il Ragozzi Prencipe di Tranfilvania: e perche più d’ogni altra 
cosa difpiacevagli, che l’Elettore di Sassonia si fossee riunito con Cefare, per distorlo dalla 
Lega portarono l’armi loro sotto Freiberg piazza di quell’Elettore, in foccorso della quale 
correndo li Austriaci non solo impedirono i disegni de i capi Suedesi, mà ancora li forzarono 
à disloggiare, & abbandonare l’intrapreso affedio». Ibidem, p. 128.
37	 «Il Ragozzi collegato già come s’è detto colli Suedesi, entrò con poderoso esercito ne-
ll’Ungheria, uniti trà di loro gli Ungheri & animati trà dalla gente inviatali dall’Imperadore 
non solo ripressero le scorrerie del Transilvano, mà ancora forzarono i medemi Suedesi à 
discostarsi da Elemberg; e’l Galasso richiamato al servitio di Cefare dopò la partenza del 
Piccolomini verso Spagna, penetrato che il Tortensone accampato intorno à Brina applicava 
l’animo all’espugnatione di quella piazza, marciò, in diligenza à quella volta, e sforzò il 
nemico à ritirarsi». Ibidem, p. 129.



34	 FLORINA CIURE

	 Oldoini ne oferă informații mai detaliate despre desfășurarea opera-
țiunilor militare la care a participat Gheorghe Rákóczy I: 

Prințul Transilvaniei, aliat cu suedezii, în debutul lunii februarie a început războiul 
împotriva împăratului în Ungaria, convins fiind că Regatul Danemarcei ar fi rămas 
expus forței suedezilor fără ajutorul Cezarului, fie că Ungaria i-ar fi alimentat am-
biția: înainte de orice altă încercare a asediat Cassovia, oraș de pe râul Nevat, colo-
nelul Forcatz, guvernatorul orașului, se apăra cu vitejie ai ținut vrăjmașul departe 
de el până la sosirea contelui de Buckchain trimis cu o mare armată de oameni în 
ajutorul lui, dacă câțiva cetățeni, nemulțumiți de vechea guvernare, n-ar fi introdus 
pe ascuns ardeleni în oraș; după care guvernatorul, înconjurat de dușmani, reali-
zând imposibilitatea apărării, nu s-a predat nici măcar pentru o scurtă perioadă de 
timp: după Cassovia, locurile Saccomare și Toccai au căzut și ele în mâinile lui 
Ragozzi: împăratul a dat comanda absolută a armatelor sale în Ungaria la Palatinul 
acelui regat și, de asemenea, pe lângă Buchaim, a fost trimis și generalul Ghetz 38.

	 Chiar dacă la 5 mai 1644 János Kemény a obținut o victorie la Dré-
gelypalánk, cu ajutorul românilor și al otomanilor, prințul a înțeles că 
campania militară nu va fi un succes și a simțit că victoria poate fi ob-
ținută în domeniul diplomatic  39. Preocupările imperiale cu privire la 
posibila izbucnire a unei revolte țărănești în Slovacia, intervenția mai 
hotărâtoare a suedezilor în război și interesul Porții de a obține neu-
tralitatea habsburgilor, din cauza conflictului cu Veneția, au accelerat 
încheierea tratativelor de pace. Astfel că, «în aceeași lună august [1645] 
s-a încheiat pacea între Împărat și Rakoczi, principele Transilvaniei, nu 

38	 «Il Prencipe di Transilvania collegato colli Suedesi nel principio di Febraro diede prin-
cipio alla guerra contro l’Imperadore nell’Ungheria, persuaso che ò il Regno di Dania sareb-
be rimaso esposto senza li aiuti di Cefare alla forza delli Suedesi, ò, che l’Ungheria havrebbe 
dato pascolo alla sua ambitione: prima d’ogni altro tentativo cinse d’assedio Cassovia Città 
sul fiume Nevat, il Colonnello Forcatz Governatore della piazza si difendeva valorosamente, 
& havrebbe tenuto da quella lontano il nemico fino all’arrivo del Conte di Bucchain inviato 
con grosso nervo di gente in suo soccorso se alcuni pochi Cittadini poco sodisfatti del gover-
no antico, non havessero di nascosto introdotti Tranfilvani nella Città; onde il Governatore 
cinto da i nemici conosciuta l’impossibiltà della difesa nè meno per breve tempo si rese col 
prefidio à discrettione: dopò Cassovia caddero ancora nelle mani del Ragozzi le piazza di 
Saccomare, e Toccai: l’Imperadore diede l’assoluto comando delle sue armi nell’Ungheria 
al Palatino di quel Regno, & oltre il Bucchaim fù anco colà spedito il General Ghetz». 
Ibidem, p. 145.
39	A vram Andea - Susana Andea, Principatul Transilvaniei sub suzeranitate otomană 
(1541-1691), în Istoria României – Transilvania, vol. I, Cluj-Napoca, Editura George Ba-
riţiu, 1997, p. 602.
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fără dezgustul suedezilor, care l-ar fi văzut bucuroși pe Cezar ocupat în 
Ungaria, pentru a obține un avantaj mai mare în Germania» 40.
	 Pacea a redat Transilvaniei, pe toată durata vieții domnitorului, con-
trolul asupra celor șapte comitate obținute de Gabriel Bethlen la Mi-
kulov (1622), precum și dreptul ereditar asupra comitatelor Satu Mare 
și Szabolcs, cât și recunoașterea libertății religioase a reformaților în 
orașele și satele din Ungaria Superioară. Tratatul de la Linz a marcat un 
moment de referință pentru prestigiul internațional al prințului, a dus la 
o extindere a teritoriului său în zonele vestice și la o mai mare conside-
rație din partea aliaților reformați alături de care a participat la Tratatul 
de pace de la Westfalia (1648) 41.
	 Giovanni Battista Nani (1616-1678) a fost ambasador în Franţa în 
timpul războiului pentru insula Creta, câştigându-şi prietenia lui Ma-
zarin. Ca ambasador în Germania a fost mediator între curţile de la Paris 
şi Viena, abil negociator cu principele Transilvaniei Gheorghe Rákóczy, 
comisar pentru stabilirea graniţelor în Dalmaţia, cât şi ministru pleni-
pontenţiar la congresul de la Nimègue. Om de vastă şi profundă cultură, 
a scris şi o istorie a oraşului său, pe lângă alte opere minore 42. Istoria Ve-
neţiei 43 cuprinde şi referiri la acţiunile boemilor în vederea implicării lui 
Gabriel Bethlen în Războiul de Treizeci de ani: «I Bohemi, ricorsi alla 
Porta Ottomana, per impetrare a Bethlem Gabor, Principe di Transilva-
nia, l’assenso di muovere l’Armi in quelle parti, doue molti heretici del 
paese l’istigauano, non hebbero difficoltà d’impetrarlo» 44. Nani oferă 
cea mai detaliată descriere, dintre volumele analizate în această lucrare, 
a acțiunilor militare ale lui Gabriel Bethlen. Autorul indică în lucrare și 
anii în care au loc evenimentele, astfel că este mai ușor de urmărit evolu-
ția lor. Pentru anul 1619, Nani amintește succesele obținute de Bethlen, 
care cucerește Košice, ocupă toată Slovacia de astăzi, intrând în Bra-

40	 «Nel medemo Mese d’agosto reftò conclusa la pace trà l’Imperadore, e’l  Ragozzi 
Prencipe di Tranfilvania, non senza disgusto degli Svedesi, quali volentieri havrebbono visto 
Cesare occupato nell’Ungheria, per maggiormente avantaggiarsi nella Germania». Ristretto 
dell’historie del mondo dall’anno MDCL fino al MDCLXIII/, parte seconda, pp. 174-175.
41	A . Andea - S. Andea, Principatul Transilvaniei sub suzeranitate otomană (1541-
1691), pp. 602-603.
42	 Giuseppe Pavanello, Giovanni Batista Nani, în Enciclopedia italiana di scienze, lettere 
ed arti, vol. XXIV, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1949, p. 197.
43	 HISTORIA/ DELLA/ REPVBLICA VENETA/ DI BATTISTA NANI/ Cavaliere, e Procu-
ratore di S. Marco/, TERZA IMPRESSIONE./ IN VENETIA, MDCLXXVI, Per Combi, & 
La Noù./, Con Licenza De’ Svperiori e Privilegio.
44	 Ibidem, p. 209.
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tislava, unde primește coroana Sf. Ștefan: «Ad ogni modo la mossa del 
Gabor fù nel principio furiosa, perche con poco contrasto s’impadronì 
di Cassovia coll’Ungheria Superiore. Poi d’Altemburg, e di Presburg, ò 
Possonia, dove trovò la Corona, venerata da quei popoli, come pegno 
Celeste di legittimo Impero» 45. Trupele lui Bethlen s-au alăturat celor 
din Boemia și Moravia ale Contelui Thurn, dar o încercare de a cuceri 
Viena a eșuat în noiembrie:

I Confederati Bohemi, per congiungerglisi, entrarono nell’Austria, e poco mancò, 
che di Vienna non occupasero i Ponti, se il D’Ampiere, e il Marradas con ardita di-
fesa non li havessero sostenuti. S’avanzavano verso l’Ungheria, quando il Buquoij, 
con soli cinque mila huomini rincontrato il Gabor, che con quindici mila non molto 
lungi da Possonia marchiava, conoscendo gli Ungheri, più feroci, che forti, diede 
Battaglia, e gli ruppe. Non valse la vittoria nella sproportione delle forze ad impe-
dire, che il Torre non s’unisse col Gabor, e non entrasse nell’Austria, minacciando 
Vienna d’assedio; Ma essendo la stagione nel Novembre avanzata, e dalla militare 
licenza consumati presto i viveri del Paese più aperto, furono astretti di ritirarsi 46.

	 Bethlen a fost forțat să renunțe la Austria pe neaşteptate din cauza 
veştilor referitoare la sprijinul acordat de polonezi lui Gheorghe Homon-
nai 47 şi la pregătirea de către acesta a unei intervenţii în Transilvania:

tanto più, che l’Arciduca Carlo, fratello di Ferdinando, cacciato nella rivolta di 
Slesia dalla sua Chiesa d’Vratislavia, e ricoveratosi appresso Sigismondo Rè di Po-
lonia, haveva da lui ottenuto una leva di dieci mila soldati, anche contra l’assenso 
de’ Principali del Regno, e questi sotto l’Homonai, Barone Unghero, entrati nella 
superiore Ungheria, havevano rotto Stefano Ragotzi, Generale del Gabor 48.

	 Opoziţia nobiliară antiimperială din nordul Ungariei, întrunită în 
Dieta de la Banská Bystrica, i-a oferit lui Bethlen coroana regală, dar 
principele, luând în considerare poziţia Porţii şi condiţiile impuse de stă-
rile transilvane, a evitat să o primească. După ce a cucerit o mare parte 
din Ungaria Regală, Bethlen a fost în favoarea păcii sau cel puțin al unui 
armistițiu, cu o durată de zece luni.

45	 Ibidem, p. 210.
46	 Ivi.
47	V . Ciobanu, Politică şi diplomaţie în secolul al XVII-lea, Bucureşti, 1994, p. 198.
48	 Ivi.
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Convennero perciò i Confederati, non solo partire dall’Austria; ma una Dieta in 
Ungheria, nella quale si trattava di conferire al Gabor quella Corona, per timore fù 
sciolta; anzi il Gabor medesimo piegò, col ritenere le conquieste, ad una tregua, la 
quale, se bene non terminò con la Pace, ad ogni modo per dieci mesi levò quella 
distrattione molesta, dando comodo all’Homonai di passare nella Slesia, e nella 
Moravia, al Buquoij nell’Austria superiore, & al D’Ampiere d’inseguire il Torre 
nella Bohemia 49.

	 Pentru reluarea conflictului, principele Gabriel Bethlen și aliații săi 
au apelat la Poartă spre a primi ajutor:

Certo è, che gli Agenti del nuovo Rè di Bohemia, e del Gabor stuzzicavano i Turchi 
con altrettanto empio consiglio, quant’è egli imprudente per debilitare un privato 
Inimico, aggrandire il Publico della Christianità. Il Bailo de’ Venetiani per ordine 
espresso del Senato si teneva da queste negotiationi lontano; ma in Venetia pareva, 
che la Republica fosse l’Asilo di chiunque volesse soccorso. Il Palatino chiedeva 
almeno cento mila ducati. Il Gabor dimandava assistenza [...] 50.

	 Nani menționează și ajutorul solicitat de Bethlen de la Republica 
venețiană, însă fără succes:

Totuși, după bătălia de la Praga, Gabor s-a supus și el păcii; dar cerând funcția de 
Palatin al Regatului, care este aceeași cu vicerege, nu s-a putut realiza. A intrat 
în posesia titlului regal și, îndemnând din nou pe venețieni să-i dea ajutor, nu l-a 
obținut, deși, pentru a-i ademeni, s-a oferit să lase în mâinile lor orașul Senja 51.

	 Pe data de 20 august 1620 Bethlen a fost ales rege al Ungariei prin 
dieta adunată la Banská Bystrica cu consimțământul Otomanilor, dar a 
refuzat titlul pentru a se împăca cu Habsburgii. În ciuda acestor încercări 
de pace, războiul a fost reluat în septembrie.

Silezia a fost în curând supusă de sas, iar Ungaria, Gabor implorând în zadar aju-
torul turcilor și venețienilor, a fost obligată să primească pacea [...] Bethlem, după 

49	 Ibidem, pp. 210-211.
50	 Ibidem, pp. 232-233.
51	 «Tuttavia dopo la Battaglia di Praga, anco il Gabor piegava alla Pace; ma chiedendo la 
carica di Palatino del Regno, ch’è lo stesso, che Vice Rè, non potè stabilirsi. Egli assunse il 
Titolo Regio, e di nuovo sollecitando i Venetiani a dargli soccorsi, non gli conseguì, benche, 
per allettarli, offerisse di far cadere in mano loro la Città di Segna, già tanto molesta». Ibi-
dem, p. 242.
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ce a restituit coroana, și-a renunțat la titlul de rege, cu răsplata a șapte județe din 
Ungaria însăși și a două mari ducate din Silesia 52.

	 Nani face referire la tratatul din 6 ianuarie 1622, de la Nikolsburg, 
prin care Bethlen primea șapte comitate din Ungaria pe timpul vieții. Nu 
după mult timp, aliații pregătesc o nouă campanie împotriva imperiali-
lor, precedată de alianța de la Haga, înființată în 1625:

Din acest motiv s-a ținut la Haga un congres, la care au participat miniș-
trii Franței, Angliei, Danemarcei, Suediei, Gabor și alți prinți ai Nordu-
lui, dând impresia că conspiră nu mai pentru a modera măreția austrieci-
lor, ci pentru a o distruge cu totul 53.

	 În anul 1626 Nani consemnează că Bethlen era gata să inițieze o 
nouă campanie militară, «e del Gabor, che nell’Ungheria esibiva di rom-
pere un’altra volta la Pace» 54, după ce luase de soție pe sora electoru-
lui de Brandemburg, astfel că împăratul era preocupat de noile vești 55. 
Operațiunile militare își urmează cursul, chiar dacă «în Silezia, Mansfelt 
pierduse ocazia de a progresa din cauza întârzierii cauzate de Gabor în a 
se alătura cu el», dar 

unde imperialii îl închiseseră între două râuri, dar, când credeau că l-au prins, a ieșit 
pe furiș și a pătruns în munții Ungariei, unde i s-a alăturat în cele din urmă fratele 
lui Gabor cu trei mii de cai și, la scurt timp după aceea, o mare oaste turcească, cu 
care putea birui asupra dușmanilor prin numărul forțelor, și a susținerii popoarelor, 
dacă faima victoriei lui Luther nu i-ar fi servit lui Valstain de mare ajutor, pentru că 
Gabor, pregătindu-se de noi proiecte de pace, s-a despărțit de Mansfelt și, urmând 
exemplul lui, turcii s-au retras, după care contele, înconjurat de trupele imperiale 
între munți, fără provizii și fără bani, cu trupele împrăștiate și uzate, dând ordine 
puținilor rămași să se alăture armatei Transilvaniei, a fugit apoi aproape singur, a 

52	 «La Slesia fù presto dal Sassone domata, e l’Ungheria, havendo il Gabor vanamente 
implorato l’aiuto de’ Turchi, e de’Venetiani, convenne ricevere la Pace, e le leggi, havendo 
Bethlem restituita la corona, deposto il titolo di Rè, con ricompensa di sette Contadi nella 
stessa Ungheria, e nella Slesia di due ampi Ducati». Ibidem, p. 271.
53	 «Per questo nell’Haija si tenne congresso, nel quale concorsi i Ministri di Francia, 
d’Inghilterra, di Danimarca, di Svetia, del Gabor, e d’altri Principi del Settentrione, davano 
a credere di cospirare non più alla moderatione della grandezza degli Austriaci, ma ad abba-
terla totalmente». Ibidem, p. 370.
54	 Ibidem, p. 392.
55	 Ibidem, p. 393.
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pătruns în provinciile otomane, a a schiţat noi uniuni şi tratate cu miniştrii otomani, 
şi a pornit spre Dalmaţia, pentru a merge la Veneţia şi de acolo să treacă la acei 
Principi care mai înainte îi căutaseră ajutorul 56. 

	 În anul 1627 s-a făcut o nouă încercare de atragere în război a prin-
cipelui transilvănean, de data aceasta nereușită, întrucât pacea de la Bra-
tislava, semnată în 1626, care a reluat clauzele tratatelor anterioare, a 
marcat, în acelaşi timp, renunţarea definitivă a lui Bethlen la politica 
antihabsburgică.

Și Bethlem Gabor a fost ispitit chiar de către prinț, dar acesta, după ce a stabilit 
împreună cu Ferdinand, după evadarea lui Mansfeld și dezordinea trupelor sale, un 
nou tratat de pace, nu a putut să-l încalce, deși voința nu a lipsit, pentru că nu a avut 
ajutorul și consimțământul turcilor 57.

	 După moartea lui Gabriel Bethlen și urcarea pe tronul Transilvaniei 
a lui Gheorghe Rákóczy I, foștii aliați îl contactează pe noul principe 
pentru a-l atrage în luptele împotriva împăratului Ferdinand al II-lea de 
Habsburg.

il Feremsbach […] ministro svedese […] passò a Venetia con lettere Credentiali, 
ma nient’altro richiese, che’ comodo d’una Galea, per andar’ in Dalmatia, il suo 
viaggio tendendo a Buda, & di là in Transilvania al Ragotzi, succeduto al Gabor 
defonto per istabilir amicitia, e concertare anco da quella parte sensibile, e più d’o-
gn’altra importante, contra Ferdinando le mosse 58.

56	 «Nella Slesia haveva il Mansfelt perduta l’oportunità de’ progressi coll’indugio, inter-
posto dal Gabor a congiungersi seco; onde i Cesarei l’havevano trà due Fiumi serrato, ma, 
quando credevano tenerlo rinchiuso, egli furtivamente ne uscì, e penetrò nelle Montagne 
dell’Ungheria, dove gli s’unì finalmente il Fratello del Gabor con tre mila Cavalli, e poco 
appresso un grosso corpo di Turchi, co’quali prevalere poteva a’ nemici pe’l numero di 
forze, e per l’inclinatione de’ Popoli, se la fama della Vittoria di Luther, non havesse servito 
al Valstain di grande soccorso, perche il Gabor, applicando a nuovi progetti di Pace, da 
Mansfelt si separò, & a suo esempio si ritirarono i Turchi, onde il Conte, cinto da’Cesarei 
trà monti senza viveri, e senza danari con le truppe sbandate, e consunte, lasciato alle poche 
reliquie dell’Esercito ordine, che procurassero d’unirsi col Transilvano, fuggì quasi solo, e 
con disperato consiglio penetrato  nelle provincie Turchesche, abbozzò co’ Ministri Otto-
mani nuove unioni, e trattati, e s’incaminò verso la Dalmatia, per condursi a Venetia, e di là 
passare a quei Prinicpi, che l’havevano altre colte soccorso». Ibidem, p. 396.
57	 «[…] anco Bethlem Gabor fù tentato dal Principe istesso, ma egli, stabilito con Ferdi-
nando, dopo l’evasione del Mansfelt, e lo sbando, che conseguitò delle sue Truppe, nuovo 
trattato di Pace, non potè romperlo, ancorche la volontà non mancasse, perche non hebbe gli 
aiuti, & il consentimento de’ Turchi». Ibidem, p. 399.
58	 Ibidem, p. 475.
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	 Printre cărțile care abordează participarea principilor transilvăneni 
la Războiul de Treizeci de Ani regăsim și opera lui Casimir Freschot, 
Idea generale del Regno d’Ungheria, publicată la Veneția în 1684  59. 
Casimir Freschot (Morteau [Franche–Comté], 1640? – Luxeuil [Bur-
gundia], 20 octombrie 1720) a fost un istoric, cronicar și traducător fran-
cez 60. Născut la Morteau în jurul anului 1640, a devenit novice în con-
gregația benedictină Saint-Maur și a fost hirotonit la 20 martie 1663, în 
mănăstirea Saint-Vincent de Besançon. În 1674 s-a mutat în Italia, mai 
întâi la Roma, apoi la Bologna, alăturându-se în cele din urmă congrega-
ției benedictine din Montecassino. În istoriografia secolului al XIX-lea, 
Freschot a fost confundat cu contemporanul său cu același nume, născut 
tot în Franța, dar dintr-o familie de hughenoți, care a fugit în Țările 
de Jos după revocarea Edictului de la Nantes (18 octombrie 1685) și 
a publicat acolo, între 1704 și 1716, mai multe cărți, inclusiv volumul 
l’Histoire abrégée de la ville et province d’Utrecht, tipărit în 1713 la 
Utrecht de William Meester. Benedictinul nostru locuiește și la Veneția, 
unde a tradus și editat câteva lucrări istorico-geografice, printre care un 
cunoscut volum despre istoria nobilimii venețiene, Li pregi della Nobil-
tà Veneta abbozzati in un giuoco d’arme, publicat la Veneția în 1682, și 
o carte despre istoria Regatului Ungariei, apărută în 1684, adică la un an 
după asediul eșuat al otomanilor asupra Vienei. Freschot întocmește un 
rezumat al istoriei Regatului Sf. Ștefan, consemnând principalele etape 
ale evoluției acestuia și prezentând, într-o serie de foarte scurte profiluri 
biografice, suveranii care au urcat pe tronul Ungariei. Printre sursele lui 

59	 IDEA GENERALE DEL REGNO D’VNGHERIA, Sua Descrittione, Costumi, Regi, e 
Guerre; Con i motiui dell’vltima solleuatione, Inuasione de’ Turchi, Assedio, e Liberati-
one DI VIENNA, E progressi dell’Armi Cristiane. Al Reverendissimo Padre D. PIETRO 
SAGREDO Abate, e Presidente Generale della Congreg. Casinense. DA D. CASIMIRO 
FRESCHOT B.  IN VENETIA, M. DC. LXXXIV. Per Lorenzo Marchesini all’Insegna della 
Sapienza. Con Licenza de’Superiori, e Priuilegio., [18] + 356 p.
60	 Referitor la Casimir Freschot a se vedea: Gaetano Melzi - Giovanni Antonio Melzi - 
Gaetano Zardetti, Dizionario di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani o come 
che sia aventi relazione all’Italia, vol. II, H–R, Milano, 1852, p. 337; Émile Gigas, Lettres 
inédites de divers savants de la fin du XVIIe et du commencement du XVIIIe siècle, 11, Lettres 
des Bénédictins de la Congrégation de St. Maur, vol. I (1652-1700), Copenhaga-Paris 1892, 
p. 258; Carlo Gozzi, Memorie inutili, în Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, 
coord. Ettore Bonora, Milano-Napoli, 1951, p. 354; Françoise Knopper-Gouron, Le béné-
dictin Casimir Freschot pendant la guerre de succession d’Espagne: patriotisme d’Empire, 
anti-protestantisme et jansénisme, în Francia. Forschungen zur Westeuropäischen Geschi-
chte, nr. 12, 1984, pp. 271-282; Köpeczi Béla, Casimir Freschot, az antikvitás és Magyaror-
szág, «Magyar Könyvszemle», vol. 117, nr. 2 (2001), pp. 166-172.
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Casimir Freschot se remarcă lucrările lui Thuróczy János, Antonio Bon-
fini, Pietro Ranzano, precum și cele ale lui Galeotto Marzio, Istvánffy 
Miklós, János Nadányi sau Galeazzo Gualdo Priorato 61.
	 Se consideră că nu întâmplător lucrarea, scrisă în urma asediului 
eșuat al Vienei și în ajunul trecerii Budei de la Imperiul Otoman la Im-
periul Habsburgic, este dedicată lui Pietro Sagredo, starețul de Cassi-
no, descendent din Sf. Gerardo Sagredo, evanghelizatorul Ungariei. În 
acea perioadă se punea problema recatolicizării sale, nu atât pentru că 
dreapta credință fusese coruptă de convieţuirea cu necredincioşii, ci mai 
ales pentru că în umbra stăpânirii otomane proliferaseră calviniştii şi 
antitrinitarienii 62. Nu întâmplător, după recucerirea Budei, Freschot s-a 
grăbit să redacteze o altă carte, în care a repetat aproape ad litteram ceea 
ce scrisese în Idea generale și a continuat prin a o răspândi într-un pa-
negiric al împăratului Leopold 63, Ristretto della historia d’Ungheria: ... 
sino alla triumphante presa di Buda, care a fost publicat la Bologna în 
1686, iar la Napoli și Milano în 1687.
	 Freschot menționează implicarea principelui Transilvaniei Gabriel 
Bethlen în Războiul de Treizeci de Ani, successele obținute și pacea de 

61	 János Thuróczy, Chronica Hungarorum, Augsburg, 1488; Antonio Bonfini, Rerum 
Ungaricarum decades tres, nunc demum industria Martini Brenneri Bistriciensis Transsyl-
vani in lucem aeditae, antehac nunquam excusae. Quibus accesserunt Chronologia Panno-
num a Noah usque haec tempora & Coronis historiae Ungaricae diversorum auctorum, Ba-
silea, 1543; Epitome Rerum Ungaricarum velut per indices descripta, autore Petro Ranzano 
... Nunc primum edita, una cum appendice quadam, opera Ioannis Sambuci ... Adiecta est 
Rerum ad agriam gestarum anno 1552 brevis eiusdem Sambuci narration, Viennae Aus-
triae, excudebat Raphael Hofhalter, 1558; Salomon Hungaricvs vel de Matthiae Corvini … 
Hungariae regis sapienter, egregie, fortiter et jocose dictis ac factis libellus Galeoti Martii, 
Maximiliano II Imperator Romanorum et Hungariae, Bohemiaeque regis opt. et laudatiss. a 
Sigismundo Gelenio, aliter Torda olim, nunc autem Matthiae II Hungariae et Bohemiae regi 
… ab Ioanne Bocatio c. Cassovie[n]s ejusdemque opera ac studio correctior priore denuo 
in lucem editus, Cassoviae, 1611; Nicolaus Istvánffy, Historiarum de Rebus Ungaricis 
libri XXXIV, Coloniae Agrippinae 1622; János Nadányi, Florus hungaricus, Amsterdam 
1663; Galeazzo Gualdo Priorato, Historia di Leopoldo Cesare: continente le cose più 
memorabili successe in Europa, dal 1656 sino al 1670, Viena 1670; Idem, Continuatione 
Dell’Historia Di Leopoldo Cesare: Nella Quale Si Descrive La Ribellione D’Ungheria, E 
Quanto E Successo Dal Principo Della Congiura Sino All’Anno 1676, Viena 1676.
62	M . Marcella Ferraccioli - Gianfranco Giraudo, Minimalia Hunyadiana. Libri e 
Manoscritti Riguardanti Hunyadi János nella Biblioteca del Museo Correr di Venezia. II. 
Ciro Spontone e Casimiro Freschot, «Annuario dell’Istituto Romeno di Cultura e Ricerca 
Umanistica di Venezia», IX (2007), coord. Corina Gabriela Bădeliţă, Cristian Alexandru 
Damian, Monica Joiţa, București, Editura Academiei Române, 2008, p. 23.
63	 Ibidem, p. 24.
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la Nikolsburg: «Ungaria, sedusă de unii răzvrătiți, s-a declarat în favoa-
rea transilvăneanului Betleem Gabor, care a fost măgulit de primirea 
acelei coroane» 64;

FERDINAND, al II-lea, care cu sabia victorioasă a generalilor săi Duce de Bau-
iera și Conte de Buquoy, i-a făcut pe răzvrătiți să-i recunoască autoritatea, care 
simțindu-i puțin câte puțin pe Dieta Nisburgului și-a reluat ascultarea [Nikolsburg] 
a renunțat complet la partidul lui Gabor, care și el, după multe încercări nereușite 
cu forțele otomane, a renunțat (1622.) la speranțele pe care le-a conceput asupra 
acelui Regat 65.

	 Un alt moment evocat în lucrare este intervenția lui Gheorghe Rá-
kóczy I în cadrul Războiului de Treizeci de Ani, alături de protestanți. 
La 16 decembrie 1645 a fost încheiată pacea de la Linz, iar principe-
le Transilvania a primit drept recompensă, pe durata vieții, comitatele 
Abaúj, Bereg, Borsod, Ung și Zemplén. 

Ragozzi a fost numit (1639) ca șef al răzvrătiților, iar acesta, bucuros că a găsit 
motivul pentru a-l face pe Ferdinand să simtă efectele indignării sale, s-a înarmat 
în favoarea Rebelilor, s-a apropiat de suedezi și de alți dușmani ai Casei Auguste 
și, după o perioadă de mulți ani între diverse vicisitudini și fericiți sau nefericite 
succese, a încheiat în sfârșit o pace cu împăratul (1645), care pentru a-l atrage de 
partea sa i-a acordat stăpânirea pe viață a unor Comitete în Ungaria, la scurt timp 
după care Ragozzi a murit, adică în anul 1648, lăsând un fiu cu același nume 66.

	 Prin participarea la Războiul de Treizeci de Ani, Gabriel Bethlen 
a reuşit să integreze Transilvania în marile sisteme de alianţe europene 

64	 «L’Vngheria sedotta da alcuni Ribelli si dichiarò in fauore del Transiluano Bethleem 
Gabor, che lusingauasi del conseguimento de quella corona». C. Freschot, Idea generale 
del Regno d’Ungheria, p. 78.
65	 «FERDINANDO, Secondo, che col ferro vittorioso de i suoi Generali Duca di Bauiera, 
e Conte di Buquoy, fece riconoscere la sua autorità a i Ribelli, che a poco a poco ripresero 
i sentimenti della prima vbbidienza, e nella Dieta di Niclesburg [Nikolsburg] rinunciarono 
affatto al partito di Gabor, il quale anch’esso doppo tanti attentati colle forze Ottomane, 
riusciti infruttucsi, rinuncio (1622.) le concepite speranze su quel Regno». Ibidem, p. 79.
66	 «Fù chiamato il Ragozzi (1639) per capo de i solleuati, ed egli gioioso d’hauer incon-
trato la cagione di far risentir a Ferdinando gli effetti della sua risentita indignatione, arma in 
fauor de i Ribelli, s’vnisce più strettamente co i Suezzesi, & altri nimici dell’Augustissima 
Casa, e per lo spatio di molti anni trà varie vicende di succesi felici, e sfortunati, conclude in 
fine vna pace coll’Imperatore, (1645) che per ottenerla, e farlo suo, rilasciolli il possesso in 
vita d’alcuni Comitati nell’Vngheria, poco doppo di che morì il Ragozzi, cioè l’anno 1648. 
lasciando vn figlio del suo nome». Ibidem, pp. 85-86.
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şi, cu sprijin militar otoman şi românesc, să obţină o serie de victorii 
care au asigurat Principatului un rol important în menţinerea echilibru-
lui politic din Europa vremii. La rândul său, Gheorghe Rákóczy I, prin 
acțiunile sale militare, a sporit prestigiul internațional al principatului. 
Reflectarea acțiunilor principilor transilvăneni în aceste lucrări apărute 
la Veneția este o dovadă a importanței contribuției lor în desfășurarea 
evenimentelor din cadrul conflictului de natură religioasă care a divizat 
Europa în prima jumătate a secolului al XVII-lea.

Il contributo transilvano alla guerra dei trent’anni 
nella storiografia veneziana del Seicento

Riassunto

Il conflitto noto come Guerra dei trent’anni, scoppiato nel 1618 tra cattolici 
e protestanti nel Sacro Romano Impero, che raggruppò gran parte degli stati 
europei in due coalizioni – l’Unione evangelica e la Lega cattolica – offrì 
al principe transilvano Gabriele Bethlen (1613-1629) l’opportunità, con il 
pretesto di sostenere i ribelli protestanti cechi (1619-1622), di mettere in 
pratica la sua ambiziosa ed espansiva politica estera a scapito degli Asbur-
go. Un ruolo importante nei suoi piani fu quello di raggiungere un’allean-
za con Venezia, direttamente interessata a mantenere gli Asburgo coinvolti 
in un conflitto interno, per evitare qualsiasi minaccia da parte della Casa 
d’Austria ai suoi interessi nell’area dei confini comuni.
Il coinvolgimento del principato di Transilvania nella Guerra dei trent’anni 
durante il regno di Giorgio Rákóczy I a fianco della coalizione franco-sve-
dese, nel febbraio 1644, che fu preceduto da negoziati con gli alleati con-
clusi nel novembre 1642, culminò nella pace separata tra Giorgio Rákóczy 
I (1630-1648) e Ferdinando III d’Asburgo (1637-1657), conclusa a Linz il 
16 settembre 1645.
La partecipazione della Transilvania alla Guerra dei trent’anni, conclusa 
nel 1648 con la pace di Westfalia, si riflette nei libri pubblicati nella città 
dei dogi, come Delle istorie memorabili ale lui Alessandro Zilioli (1642), 
Delle Historie memorabili de’ nostri tempi di Maiolino Bisaccioni (1653), 
Dell’Historie Universali d’Europa, vol. I-II, di Girolamo Brusoni (1657), 
Ristretto dell’historie del mondo (la cui prima parte fu scritta dal gesui-
ta Horazio Torsellini, e la seconda dal genovese Bernardo Oldoini, 1663), 
nonché nell’opera di Giovanni Battista Nani, Historia della Republica Ve-
neta (1676), oppure in quella di Casimir Freschot, Idea Generale del Regno 
D’Ungheria (1684).





Bruno Crevato-Selvaggi

SALONICCO, CITTÀ DI FANTASMI POSTALI 1

	 Salonicco / Θεσσαλονίκη, la «vittoria su Tessàli» è stata una città 
molto speciale. Fondata nel IV secolo a.C., divenne poi un importante 
centro sulla romana via Egnatia che, come proseguimento oltreadriati-
co della via Appia, congiungeva Durazzo con Costantinopoli. Afferente 
all’impero d’oriente, poi bizantino, subì diverse invasioni; nel 1423, per 
l’incapacità di difenderla, venne venduta a Venezia, che riuscì a tenerla 
solo sino al 1430, quando venne presa dal sultano ottomano Murad II 2. La 
città, Selanik in turco, rimase parte dell’impero ottomano sino all’ottobre 
1912, quando entrò a far parte della Grecia, dove oggi è la seconda città.
	 Si trova affacciata sull’Egeo settentrionale, all’estremità di un gol-
fo e circondata da rilievi. Ciò che rese molto speciale Salonicco in età 
moderna fu la sua composizione etnica: era infatti abitata, seppure in 
quartieri separati, da Ebrei (sefarditi e romei) che costituivano la mag-
gioranza in città e parlavano soprattutto il ladino; Greci e altri occiden-
tali, fra cui diversi Italiani, che costituivano il secondo gruppo, e infine 
Turchi e altre genti musulmane. Capoluogo della Macedonia, grande 
porto commerciale, la sua cosmopolita popolazione era attivissima nei 
commerci, con relazioni con l’intera area mediterranea ed europea 3. 

1	 Il titolo è un omaggio al volume di Mark Mazower, Salonicco, città di fantasmi. Cri-
stiani, musulmani ed ebrei tra il 1430 e il 1950, Milano, Garzanti, 2007. Il prof. Giraudo, cui 
questo scritto è dedicato, conosceva il mio interesse per la posta e, mi lusingo di credere, lo 
apprezzava, specialmente se congiunto al vasto mondo del Mediterraneo orientale, balcani-
co e dell’Europa orientale ch’egli frequentava. 
2	 Il testo più recente sulla Salonicco medievale è Κατερίνα Β. Κορρέ, Η Μεσαιωνική 
Θεσσαλονίκη, Θεσσαλονίκη, Κέντρο Ιστορίας Θεσσαλονίκης, 2024.
3	 Il testo ormai classico e più completo sulla città ottomana e negli anni seguenti è il 
ricco e già citato M. Mazower, Salonicco, città di fantasmi, che però, come si vedrà infra, 
dedica solo una riga al tema che sarà qui trattato.
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Alla fine del Settecento la città poteva contare su circa 70.000 abitanti, 
di cui 20/30.000 Ebrei, 6/10.000 Greci, poche centinaia di Europei e il 
resto Turchi. Lo sviluppo commerciale attirava gli Europei, e nel 1890 
Salonicco contava 130.000 abitanti, di cui 80.000 Ebrei, 30.000 Gre-
ci, 10.000 Turchi e 10.000 d’altre nazionalità; tra questi molti Italiani 
levantini, per esempio i banchieri e imprenditori Allatini o il noto ar-
chitetto Vitaliano Poselli 4. Il commercio e la coltivazione erano molto 
attivi; le relazioni commerciali principali si avevano con l’Austria, il 
Belgio, la Francia, la Germania, la Gran Bretagna e l’Italia ma anche 
con la Tessaglia, la Bulgaria, l’Albania e l’Epiro. Numerose le agenzie 
delle compagnie di navigazione europee, tra cui l’italiana Florio & Ru-
battino. In città vi erano consolati di Austria-Ungheria, Belgio, Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Grecia, Italia 5, Paesi Bassi, Persia, Romania, 
Russia, Serbia, Spagna, Stati Uniti, Svezia e Norvegia 6.
	 Salonicco è stata una città molto speciale anche nei suoi servizi po-
stali. È opportuno ricordare come lo sviluppo commerciale e le relazioni 
a largo raggio di una città dipendessero dalla posta, un’infrastruttura da 
studiare nei suoi aspetti tecnici ma anche e soprattutto come fattore e 
condizione di modernità e di pratiche sociali, nonché per la sua capacità 
di modificare il senso dello spazio e del tempo nell’area politica, econo-
mica e sociale dove agiva. Quattro servizi sei-settecenteschi di corrieri 
europei e cinque e più uffici postali europei otto-novecenteschi diedero a 
Salonicco l’infrastruttura necessaria al grande sviluppo commerciale di 
quella straordinaria città multietnica. In città la posta europea ebbe esiti 
originali e propri, nell’ambito di una presenza diffusa in tutto l’impero 
ottomano della quale, come si vedrà, ho identificato tre trasformazioni 
chiave: organizzativa, tecnologica e politica, che qui si discutono.

	 Due parole sullo sviluppo della posta. Dopo i servizi occasionali o 
riservati o irregolari d’età medievale, servizi postali organizzati, rego-

4	 Anche diversi cittadini austriaci denunciavano – dai cognomi – la loro italianità, evi-
dentemente provenendo dalle regioni italiane dell’Impero. A Salonicco era nato nel 1840 
Saul Modiano, che compì il percorso inverso: giovanissimo si trasferì nella Trieste asburgi-
ca, dove nel 1868 fondò l’azienda produttrice di carte da gioco.
5	 Console Vito Finzi; viceconsole conte Caccia Dominioni. Vi erano poi un primo dra-
gomanno, tal Dém. Lazaridis e tre dragomanni onorari: Georges Panajotidis, Isaac Maialon 
e Daniel Uziel.
6	 Dati da Annuaire Annuaire oriental (ancien Indicateur oriental) du commerce, de l’in-
dustrie, de l’administration et de la magistrature, crée par Raphaël C. Cervati, 10me année, 
Constantinople, par Cervati frères et Cie, 1891, pp. 776-784.
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lari e non occasionali vennero istituiti in Italia, Francia e Germania tra 
la fine del XIV e il XVI secolo, per raggiungere poi una piena maturità 
nel XVII secolo. Si trattava di servizi molto costosi e molto diversi nella 
concezione e nelle tecniche da quelli attuali; comunque, accurate orga-
nizzazioni e una fitta rete di strade postali con le necessarie infrastrutture 
(come le stazioni di posta per il cambio dei cavalli dislocate ad intervalli 
più o meno regolari) permettevano la circolazione, nell’intera Europa 
occidentale, di uomini, merci e lettere, alla massima velocità possibile 
con la tecnologia dell’epoca.
	 Nulla di tutto ciò, invece, nel mondo ottomano per il servizio al 
pubblico. Eppure l’Europa occidentale aveva sempre necessità di comu-
nicare con i Balcani e soprattutto con Costantinopoli, sia per le notizie 
politiche sia per le attività commerciali che si stavano sviluppando in 
quei vasti territori a cura dei mercanti occidentali. Le potenze occiden-
tali, quindi, si organizzarono per proprio conto.

L’età moderna: Venezia

	 Dall’inizio del Cinquecento Venezia aveva di fatto il monopolio 
delle comunicazioni con l’impero ottomano e la penisola balcanica, 
avendo istituito dal 1535 un servizio regolare con Costantinopoli, grazie 
ad un percorso misto terrestre marittimo organizzato e gestito dal Bailo, 
ovvero il magistrato veneziano residente a Costantinopoli con funzioni 
d’ambasciatore e di capo della comunità veneziana mercantile in città. 
Corrieri montenegrini percorrevano a piedi il percorso tra Costantino-
poli e le Bocche di Cattaro veneziane; lì, una barca di Perzagno (un pa-
esino delle Bocche) portava il dispaccio a Venezia. Sinergia tra i diversi 
operatori, buona organizzazione, regolarità e affidabilità erano state le 
carte vincenti di questo servizio, che nessun’altra potenza europea era 
riuscita ad organizzare 7. 

7	 Si vedano in particolare: Luciano De Zanche, Tra Costantinopoli e Venezia. Dispacci 
di stato e lettere di mercanti tra basso Medioevo e la caduta della Serenissima, Prato, Isti-
tuto di Studi Storici Postali, 2000; Eric Dursteler, Power and Information. The Venetian 
postal system in the Early Modern Eastern Mediterranean, in From Florence to the Me-
diterranean: Studies in Honor of Anthony Molho, Florence 2009; Juraj Kittler, Venetian 
Control of Information Flows with Constantinople and the Soft Power of a Renaissance 
State, «The Historical Journal», (2024), pp. 1-26; Michele Santoro, Letters, Patrons and 
Spies: The Venetian Postal System Within the Lands of the Sultan (16th - 17th centuries), in 
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	 Il percorso terrestre veneziano non toccava specificatamente Salo-
nicco (anche se a volte vi erano corse di corrieri veneziani transitanti in 
città) ma comunque la maggioranza del traffico postale della città, sino 
al XVIII secolo, era diretto a Venezia, che raggiungeva via nave (le «oc-
casioni», navi di passaggio che costruivano una rete che oggi potrebbe 
parere incerta e inaffidabile ma che, grazie alla frequenza e alle sinergie, 
era invece di sicura efficienza) oppure con percorsi terrestri che si con-
giungevano con i corrieri veneziani partiti da Costantinopoli.

L’Impero

	 Dopo l’avanzata ottomana nell’Europa balcanica e il fallito assedio 
a Vienna del 1529, gli Asburgo si trovarono confinanti con i territori 
ottomani e soprattutto antagonisti con la Porta in una vasta area che 
comprendeva l’Ungheria, i principati danubiani e la penisola balcani-
ca. Fu l’inizio di una serie di guerre tra gli Asburgo e la Porta 8 che 
s’interruppero solo alla fine del Settecento, concludendosi di fatto con 
l’espansione asburgica nella penisola balcanica che, oltre alla presenza 
ottomana vedeva anche quella veneziana in una fascia costiera sempre 
più estesa verso l’interno. 
	 L’Internunzio (cioè l’ambasciatore) asburgico a Costantinopoli fu 
presente stabilmente dal 1563; all’inizio del Seicento mercanti austriaci 
ottennero i diritti capitolari (cioè particolari agevolazioni) e iniziò la 
nascita o lo sviluppo di agenzie consolari austriache nell’area, attive (o 
che sarebbero state tali) a Belgrado, Semlin (oggi Zemun, sobborgo di 
Belgrado), Nis, Sofia, Filippopoli (oggi Plovdiv) ed Adrianopoli (oggi 
Edirne) 9. Nel 1616, un accordo fra le due potenze sancì il diritto dei cor-
rieri austriaci di ricevere aiuto da parte ottomana e di utilizzare le stazio-
ni di posta ottomane (riservate, come si vedrà, alla sola posta sultaniale); 
la concessione sarebbe sempre stata rinnovata nei vari trattati di pace 10. 

Atti del 3° convegno internazionale di storia postale, Prato, 20-22 giugno 2024, a cura di 
Bruno Crevato-Selvaggi - Raffaella Gerola (Quaderni di storia postale 38), Prato, Istituto di 
studi storici postali “Aldo Cecchi”, 2025, di prossima pubblicazione.
8	 1566-1568; 1593-1606 (la «lunga guerra»); 1663-1664; 1683-1699 (la «grande guer-
ra»); 1716-1718; 1737-1739; 1788-1792.
9	 Il ruolo dei consoli in età moderna, ricordo, era soprattutto di controllo, sviluppo e 
tutela dell’attività mercantile e dei mercanti.
10	 Trattato di Carlovitz, 1699 (il testo di quello di Passarowtiz del 1718 è pressoché iden-
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All’inizio del Settecento, con Carlo VI, l’impero iniziò ad aumentare 
costantemente il proprio sguardo militare ed economico sui Balcani e 
il vicino Oriente – diventando di fatto la nuova potenza regionale e nel 
1748 il servizio di corrieri tra Costantinopoli e Vienna, gestito dall’in-
ternunzio, divenne regolare: a Galata venne aperto un centro di raccolta 
delle lettere e il servizio fu aperto anche alla corrispondenza mercantile. 
Ben presto venne apprezzato da tutta la comunità occidentale, tanto da 
soppiantare quello veneziano.
	 L’Austria aprì anche altri centri postali di questo tipo (che non po-
tevano ancora essere chiamati uffici postali nel senso contemporaneo 
del termine) in alcune città ottomane dove vi era una forte presenza di 
mercanti austriaci o, comunque, dove le opportunità commerciali erano 
interessanti: Smirne in Egeo, Bucarest in Valacchia, Iași in Moldavia 
e Salonicco. Nella nostra città il servizio iniziò entro il 1777: il locale 
consolato austriaco organizzò un servizio che la collegava con la grande 
rotta Vienna, Semlin, Serres, Costantinopoli.

Napoli

	 Il 7 aprile 1740 il sultano Mahmud I e Carlo di Borbone, re di Na-
poli, stipularono un trattato di pace, navigazione e commercio, che Na-
poli aveva auspicato per la propria espansione commerciale nei Balcani; 
di conseguenza si cominciò ad organizzare anche un servizio postale 
fra le due capitali, studiando un percorso terrestre sino a un porto na-
poletano dell’Adriatico, dove il corriere sarebbe stato preso in carico 
dal servizio interno napoletano. Il servizio (detto «posta del Levante») 
partì nell’aprile 1742, lungo la rotta terrestre Costantinopoli - Salonic-
co - Durazzo (cioè seguendo il percorso dell’antica via Egnatia), dove 
il corriere s’imbarcava per Brindisi; nel dicembre 1743 il terminale 
adriatico venne spostato a Ragusa (e da lì a Barletta) perché la repub-
blica dalmata dava maggiori garanzie in fatto di controllo sanitario. I 
giannizzeri corrieri da Costantinopoli arrivavano a Salonicco in circa 
115 ore e da lì salivano verso Uskub (oggi Skopje) per Ragusa, dove 
arrivavano in 180 ore circa.

tico): «Cursores etiam & alii eorum homines Vienna ad fulgidam Portam, atque iterum re-
deuntes, & ultro citroque venientes, salvo passu tuto & secure permeent, atque ut commode 
iter suum perficiant, omni favore coadiuventur».
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	 Si ritenne opportuno aprire un centro postale di raccolta e distri-
buzione, oltre che nei terminali della rotta terrestre, anche a Salonicco, 
perché, per il grande fervore commerciale cittadino, si potevano rica-
vare, si sperava, buoni profitti; per gestire questo centro commerciale e 
postale venne nominato un viceconsole napoletano in loco. La napoleta-
na posta del Levante continuò il suo servizio con alterni risultati (ineffi-
cienze, ritardi, disguidi capitavano con frequenza) e brevi sospensioni, 
trasportando dispacci reali e lettere private (a pagamento, e in quantità 
veramente esigua) con frequenza scarsamente regolare (ufficialmente, 
una corsa al mese) e alti costi di servizio, continuando a transitare per la 
«regia posta di Salonicco». 
	 Nel 1788 lo scoppio della guerra austro-ottomana suggerì l’amba-
sciatore napoletano a Costantinopoli di cambiare percorso, non passando 
più per Salonicco (per ragioni di sicurezza) ma per percorso più a nord, 
via Adrianopoli, Filippopoli, Uskub, Pristina. Da notare che, interrotte 
per la guerra le relazioni postali dirette tra il Bosforo e Vienna, grazie 
ad accordi segreti fra Napoli e Vienna la posta del Levante trasportava 
segretamente anche la posta austriaca per l’Austria. Il cambio di percor-
so suscitò l’apprensione del viceconsole napoletano a Salonicco: quella 
piazza, argomentava, aveva un esteso commercio con l’Austria, e taglia-
re fuori la posta napoletana (e, sottobanco, quella austriaca) avrebbe ot-
tenuto l’unico risultato di favorire la concorrenza veneziana e spagnola. 
La città non rimase isolata: venne organizzato un trasporto traverso in 
coincidenza tra la città e Filippopoli e nel 1789 venne ripreso il cor-
so tradizionale. Nel 1790 il viceconsole organizzò anche un proprio 
servizio (oltre a quello ufficiale) per i mercanti in città, con due corse 
mensili di giannizzeri che a piedi raggiungevano Ragusa in 17 giorni, 
e da lì il dispaccio veniva immediatamente imbarcato per Carlopago 
(oggi Karlobag in Croazia) nella costa austriaca o per Fiume o Trieste, 
da dove raggiungeva poi Vienna. L’attività commerciale cittadina lo 
esigeva.
	 Con i turbamenti politici e militari dell’età napoleonica nel Mediter-
raneo e a Napoli il servizio venne sospeso, brevemente ripreso e defini-
tivamente interrotto nel 1806 11. 

11	 Massimiliano Pezzi, La Posta del Levante nella corrispondenza diplomatica tra Co-
stantinopoli e Napoli nel Settecento, Cosenza, Edizioni Orizzonti Meridionali, 2009.
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Francia

	 Nel 1788 anche la Francia (che già nel Cinquecento era stata la 
prima potenza europea ad ottenere i diritti capitolari) aprì un proprio 
servizio regolare: una linea marittima che periodicamente congiungeva 
Smirne con Marsiglia. Dalle altre parti dell’impero la corrispondenza 
veniva convogliata a Smirne e doveva esserci anche un servizio non 
irrilevante con Salonicco, di cui so ancora poco 12.

Gli altri e la Porta

	 Anche Spagna e Russia avevano organizzato nel Settecento propri 
servizi regolari con Costantinopoli, i cui percorsi si dirigevano verso 
nord o est e non toccavano Salonicco. 
	 Operava anche un servizio ottomano, riservato alla corrispondenza 
sultaniale e di Stato per motivi di controllo politico e di fiscalità, cioè 
con prospettive e necessità diverse da quelle europee. Le prime stazioni 
regolari note di cambio cavalli datano al 1539; i percorsi, fortemente 
segnati dall’orografia e dall’idrografia, utilizzavano la persistenza e lon-
gevità delle strade romane. Da Costantinopoli si irradiavano tre strade in 
Rumelia, dette «di sinistra», «di mezzo», «di destra»: quella di sinistra 
raggiungeva Ragusa o Durazzo, passando per l’interno o per l’Egna-
tia, e quindi per Salonicco 13. Le necessità comunicazionali private dei 
mercanti erano comunque soddisfatte, perché lungo il tracciato della via 
Egnatia vi erano sempre «turchi, che vanno, e vengono, ai quali dalli 
Mercanti viene dato delle lettere per portare, perché le rendono senza 
porto nessuno» 14. 

12	 Questo insieme di servizi ha fatto scrivere a M. Mazower, Salonicco, città di fantasmi, 
un solo fugace (e incompleto) accenno al tema qui trattato. Parlando della situazione a caval-
lo del XVIII e XIX secolo, scrive: «il servizio postale, gestito dai napoletani, dagli austriaci 
e dai francesi, portava le notizie dall’Europa centrale nel giro di dieci giorni».
13	 Il sistema di posta sultaniale in età moderna non è ancora pienamente indagato, anche 
se vi è qualche scritto. Segnalo il recente volume (che non mi pare comunque definitivo): 
Choon Hwee Koh, The Sublime Post, Yale, Yale UP, 2024. Segnalo anche, perché specifi-
catamente riferito a Salonicco: Colin Heywood, Two Firmans of Mustafa II on the Reor-
ganisation of the Ottoman Courier System (1108/1696) (Documents from the Thessaloniki 
Cadi Sicilis), «Acta Orientalia Academiae Scientiarum Hungaricae», vol. 54, 4 (2001), pp. 
485-496.
14	 Citato da M. Pezzi, La Posta del Levante.
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Una sintesi settecentesca

	 In sintesi, nel Settecento nell’Europa balcanica esisteva un servizio 
postale ottomano ad esclusivo uso governativo e un insieme di servizi 
occidentali (indipendenti ma permeabili l’un l’altro) organizzati per le 
necessità di comunicazioni diplomatiche e politiche nell’area e con le 
proprie capitali e soprattutto a favore dell’espansione commerciale.
	 Caratteristica comune dei servizi occidentali era il fatto che non fos-
sero gestiti dalle rispettive amministrazioni postali (pienamente operanti 
nei propri territori), ma si trattasse di servizi consolari. Per i consoli, 
l’organizzazione e la gestione della logistica postale era tutta da costrui-
re, mancando in quei territori la consolidata (e ormai abituale in Europa 
occidentale) infrastruttura di strade e stazioni di posta ad intervalli rego-
lari. Essi crearono quindi reti comunicazionali terrestri e marittime, an-
che con complesse sinergie, che funzionarono con regolarità e assolsero 
il proprio scopo. L’organizzazione di questi servizi era parte rilevante e 
imprescindibile delle attività consolari. 

L’Ottocento: lo sviluppo della navigazione a vapore nel Levante e i 
primi uffici postali

	 L’esperienza napoleonica in Europa portò anche ad una grande rivo-
luzione postale con una nuova organizzazione e una rete di uffici, servizi 
e modalità ora moderni. La posta in Europa, insomma, possedeva una 
grande centralità sociale; formava le abitudini e le relazioni dei cittadi-
ni, influenzava le attività commerciali, modificava gli spazi urbani. Per 
contro, mancava ancora una razionale collaborazione internazionale fra 
le diverse amministrazioni postali, e vi erano quindi farraginosità o dif-
ficoltà nei collegamenti internazionali. 
Ma tutto ciò ancora non era arrivato in Levante, dove i servizi principali 
– l’austriaco e il russo, cessati quelli veneziano e napoletano, non ben 
sviluppato quello francese – continuavano a svolgersi secondo i tradi-
zionali sistemi settecenteschi. Il punto di svolta fu l’introduzione del 
sistema di navigazione a vapore, che favorì sia la circolazione nell’area 
del mar Nero, egea e del Levante, sia i collegamenti a più ampio raggio 
con l’Europa occidentale 15.

15	 Una recente e utile sintesi sul vapore e la posta, non limitata al Mediterraneo, è il ca-
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	 Nel 1829, in Austria, la Erste Donaudampfschiffahrtsgesellschaft 
(Prima compagnia di navigazione a vapore sul Danubio, DDSG) otten-
ne il monopolio governativo per la navigazione sul Danubio per poi 
estendersi nel mar Nero sino all’area egea poi siriana ed egiziana. Nel 
dicembre 1834, con l’inaugurazione delle nuove linee, nacque l’inte-
resse per il trasporto delle lettere, grazie anche ai propri agenti nei di-
versi scali, che conoscevano le situazioni e le necessità postali locali. 
La DDSG cominciò quindi ad organizzare un proprio servizio postale 
a pagamento fra i diversi scali toccati, nel Danubio, nel mar Nero e 
nell’Egeo, utilizzando le proprie agenzie come sedi degli “uffici posta-
li”. L’iniziativa della DDSG fu doppiamente pioneristica: trasporti via 
nave e capillarizzazione della rete. Si trattò di una quindicina di agenzie, 
lungo il fiume e in città sulle coste occidentale e anatolica del mar Nero, 
degli Stretti e dell’Egeo, e tra queste Salonicco, aperta nel 1839 dopo l’i-
naugurazione della linea Dardanelli-Salonicco. Il governo austriaco, pur 
operando il proprio servizio postale in regime di monopolio, vide con 
favore l’iniziativa, nell’ambito della propria costante opera di penetra-
zione politico-economica nei Balcani e nei territori ottomani. L’agenzia 
rimase attiva sino al 1845, quando Vienna costrinse la DDSG a ritirarsi 
da quelle acque per lasciar posto al Lloyd Austriaco. 
	 I tempi, comunque, erano ormai maturi per una grande avventura 
commerciale, marittima e postale. In effetti, l’avvento del vapore e i 
nuovi equilibri geopolitici nell’Adriatico e nel Mediterraneo orientale 
avevano reso evidenti le possibilità economiche che si prospettavano 
per la navigazione meccanica commerciale indipendente, che furono 
colte appieno da un consorzio di commercianti austriaci triestini che nel 
1836 fondarono la Compagnia di navigazione a vapore del Lloyd Au-
striaco, che ottenne presto il favore e l’afflusso di nuovi capitali dal go-
verno centrale, conscio dell’importanza anche politica del suo sviluppo. 
La Compagnia aveva base a Trieste, il principale porto dell’impero. Il 16 
maggio 1837 il paquebot Arciduca Lodovico lasciò Trieste per il viaggio 
inaugurale della prima rotta lloydiana, verso Costantinopoli. Seguirono 
subito altre linee, formando una rete composta non solo da linee a largo 
raggio, ma anche da un fitto insieme di rotte locali e di piccolo cabo-
taggio che collegavano fra loro praticamente tutti gli scali dell’area del 

pitolo La navigazione a vapore e il trasporto della posta in Andrea Giuntini, Le meraviglie 
del mondo. Il sistema internazionale delle comunicazioni nell’Ottocento, Prato, Istituto di 
Studi Storici Postali, 2011.
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Mediterraneo orientale, dove avevano sede agenzie lloydiane che, come 
le precedenti, operavano anche come centri di raccolta e distribuzione 
della posta.
	 L’arrivo del primo paquebot lloydiano a Costantinopoli era stato 
preceduto di pochi giorni da quello di una linea governativa francese, 
che il 1° maggio 1837 aveva inaugurato una linea regolare tra Marsiglia 
e il Bosforo. Nel 1851 iniziò l’attività delle Messageries Nationales, 
poi Messageries Impériales e, dal 1871, Messaggeries Maritimes, che 
siglò una convenzione con il governo francese per l’esercizio delle linee 
francesi per il Levante, sostituendosi alle linee governative 16. 
	 L’altra potenza europea che inviò nell’area i propri piroscafi fu la 
Gran Bretagna. Le linee britanniche puntavano su Alessandria per il 
transito verso le Indie; nel 1842 la Peninsular & Oriental arrivò a Co-
stantinopoli e, l’anno dopo, a Smirne, disinteressandosi di Salonicco 17.
	 L’altro momento di svolta per la navigazione commerciale (e quindi 
per la posta) nell’area fu la guerra di Crimea del 1853-1856. Il trattato 
di Parigi aveva imposto alla Russia la smilitarizzazione del mar Nero; 
ciò suggerì al governo russo di convertire i porti militari in mercantili, 
e nel 1856 venne fondata la ROPiT (Russkoe obščestvo parochodstva i 
torgovli, Compagnia russa per la navigazione a vapore e il commercio), 
con porto principale a Odessa. Si trattava di un’organizzazione privata 
con largo intervento di capitale pubblico, che lavorò alacremente alla 
creazione di una flotta mercantile e d’infrastrutture portuali che, in caso 
di necessità, avrebbero potuto velocemente essere convertite in strutture 
militari. Venne avviata una grande campagna di penetrazione commer-
ciale e culturale: la bandiera russa sventolava in quasi tutti i porti del 
Levante e la ROPiT aprì una fitta serie di agenzie e un complicato in-
sieme di rotte che, facendo capo a Odessa, collegavano i porti del mar 
Nero, dell’Egeo e del Mediterraneo orientale  18. La Compagnia, insom-

16	 Marie-Françoise Berneron-Couvenhes, Les Messageries maritimes. L’essor d’une 
grande compagnie de navigation française, 1851-1894, Paris 2007. Con particolare atten-
zione agli aspetti postali: Raymond Salles, La poste maritime française, t. 2, Les paquebots 
de la Mediterranée de 1837 à 1939, Paris 1962.
17	 Sugli inizi della navigazione a vapore nell’area, lo sviluppo e la concorrenza fra le di-
verse compagnie e in generale un compiuto sguardo d’assieme, Anthony Virvilis, Maritime 
mail transportation and the antagonism of the foreign steamship companies in the Helladic 
area during the 19th century, in Opus XIII, Aep, 2013, pp. 49-65.
18	 Sulla ROPiT esistono diversi studi in russo. Un testo recente in inglese, che affronta 
criticamente il tema della nascita e dello sviluppo della Compagnia, è: Lyubomir Pozhar-
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ma, divenne il principale strumento russo per la realizzazione dei propri 
obiettivi geopolitici.
	 Tutte queste compagnie avevano siglato convenzioni con i propri 
governi per il trasporto della posta in cambio di un corrispettivo e, di 
conseguenza, i governi delle Potenze coinvolte, potendo utilizzare linee 
di comunicazioni regolari, affidabili, veloci e non eccessivamente costo-
se, aprirono propri uffici postali nazionali nelle principali città ottomane 
servite dalle Compagnie. Rispetto ai sistemi settecenteschi, organizzati 
e gestiti dai servizi consolari, questi uffici erano gestiti da regolare per-
sonale postale inviato dalle metropoli; potevano anche essere affidati in 
gestione ai rispettivi consoli locali ma erano comunque diretta emana-
zione delle rispettive amministrazioni postali centrali, non frutto d’ini-
ziative consolari o private. Funzionavano secondo i nuovi criteri postali, 
nati dalla profonda riorganizzazione napoleonica (struttura, norme, or-
ganizzazione, logistica); insomma, erano veri e propri uffici postali nel 
senso moderno del termine. Si trattava d’istituzioni ex-novo o di trasfor-
mazione in senso moderno degli uffici postali consolari settecenteschi 
già esistenti 19. Nel linguaggio comune, anche postale, questi uffici era-
no detti «uffici postali all’estero» ed erano ritenuti necessari dalle poten-
ze europee per comunicazioni regolari e sicure fra le piazze ottomane e 
l’Europa occidentale. Non solo per relazioni famigliari e private: grandi 
aziende internazionali, piccole imprese artigianali, banche, compagnie 
di navigazione accolsero con grande interesse la creazione di queste reti 
di comunicazione a Costantinopoli, Smirne, Alessandria, Salonicco, che 
sostituivano le tradizionali, ben più evanescenti, reti d’ancien régime 20.

liev, State Goals and Private Interests in the Development of Transport Infrastructure in the 
Russian Black Sea Region in the Second Half of the Nineteenth Century, «Journal of Balkan 
and Black Sea Studies», 3, 5 (2020), pp. 71-96.
19	 Questi i primi aperti: Francia: 1837, Costantinopoli, Smirne, Alessandria; 1838 Darda-
nelli; 1845 Beirut. Austria: 1833 (?), Salonicco; 1837, Costantinopoli; 1838, Smirne, 1845 
Alessandria. Russia: 1857 Costantinopoli, Giaffa, Gerusalemme. Gran Bretagna: 1857 Co-
stantinopoli; 2858 Alessandria. La rete poi si allargò con altre potenze e con molte aperture 
anche in località minori. Alla vigilia della prima guerra mondiale, circa 250 uffici europei 
costellavano il territorio ottomano.
20	 Il tema degli uffici postali europei nei territori dell’impero ottomano ha molto successo 
non ha sinora avuto quasi nessuna attenzione storiografica e non mi sono noti lavori scien-
tifici completi su di esso; segnalo una breve menzione in Stanford J. Shaw - Ezel Kuyral 
Shaw, History of the Ottoman Empire and Modern Turkey, vol. II, Cambridge 1977, pp. 
229-230. Mi permetto di segnalare alcuni miei recenti lavori che offrono una presentazione 
della questione e il tentativo di un primo quadro di sintesi e propongono la scarsa bibliogra-
fia esistente: Bruno Crevato-Selvaggi, Maison du consul, maison de la poste. Les bureaux 
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	 Il tutto avvenne anche a vantaggio dell’economia ottomana: in ef-
fetti, lo sviluppo dell’impresa privata nell’impero non avrebbe potu-
to avvenire senza un sostanziale miglioramento delle comunicazioni, 
aprendo al credito internazionale.
	 Le potenze europee certamente più attive in queste aperture furono 
Austria, Francia e Russia. La Gran Bretagna era rimasta essenzialmente 
estranea al fervore d’aperture perché i suoi interessi riguardavano so-
prattutto il commercio – e quindi una linea di comunicazione rapida 
– con le Indie, che si effettuava attraverso l’Egitto. La Royal Mail aprì 
uffici in Egitto, nel 1857 a Costantinopoli, negli anni Settanta a Smirne 
e a Beirut, di fatto senza mai attivare una vera rete postale e di naviga-
zione nell’area egea. 
	 Gli interessi geopolitici della Germania erano rivolti all’Africa e 
all’estremo oriente per cui, oltre a quello nella capitale, si sarebbe dovu-
to attendere la fine del secolo per l’apertura di pochi nuovi uffici (frutto 
delle nuove relazioni politico-economiche fra la Porta e Berlino) senza 
però un’apertura a Salonicco.
	 Anche l’Italia (e, prima, i principali stati preunitari) era rimasta 
estranea a queste iniziative postali nell’area ottomana. Già il regno di 
Sardegna aveva aperto un ufficio a Tunisi, dove era presente una colonia 
di connazionali; Napoli non aveva ritenuto d’attuare nuove iniziative 
postali in Levante. Anche dopo l’Unità, gli interessi geopolitici italiani 
erano rivolti piuttosto alla Tunisia, al corno d’Africa, poi alla Tripolita-
nia e alla Cirenaica (anche se colonie non irrilevanti di connazionali era-
no presenti nel mondo ottomano, soprattutto a Costantinopoli, Smirne, 
Salonicco) per cui si sarebbe dovuto attendere il 1908 per un cambio di 
prospettiva 21.

postaux français et italiens dans l’Empire ottoman et le rôle des consuls, in La maison 
consulaire. Espaces, fonctions et usagers XVIe-XXIe siècle, a cura di Mathieu Grenet, Aix-
en-Provence, Puf, 2021, pp. 135-173; Idem, Les postes européennes au Proche-Orient au 
XIXe siècle, «Entreprises et Histoire», 105 (2021), pp. 30-41. Per casi specifici: Idem, Uffici 
postali russi nell’impero ottomano, in Per Simonetta Pelusi scritti di amici, a cura di Idem, 
Venezia, La Musa Talìa, 2022, pp. 123-153; Idem, La posta italiana a Smirne, «Archivio 
per la storia postale. Comunicazioni e società», 15 NS (44 VS) (gennaio - luglio 2022), 
pp. 25-51. Da notare, infine, che gli uffici postali non erano le uniche istituzioni europee 
nell’Impero: vi erano anche scuole, ospedali, fondazioni, opere religiose.
21	 Anche Egitto, Grecia e Romania aprirono propri uffici, in poche località e per un tem-
po limitato.
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Il risveglio modernizzatore dell’Impero e la politica europea

	 La Porta accettava queste aperture in forza del noto regime delle 
capitolazioni, che garantiva particolari privilegi agli europei e in parti-
colare l’applicazione del diritto personale 22, oppure non se ne interes-
sava; anzi, ne usufruiva, non esistendo ancora un servizio statale. Nel 
1841, nell’ambito delle Tanzimat, le riforme dell’Impero iniziate nel 
1839, venne fondata la posta statale ottomana al servizio del pubblico, 
che sostituì la posta imperiale all’esclusivo servizio del sultano e del 
governo. Si trattava però, soprattutto all’inizio, di un servizio senza re-
lazioni internazionali e limitato alla città marittime: il giudizio europeo 
era fortemente negativo per l’offerta, l’affidabilità e la sicurezza. Con 
l’avanzamento dei propri servizi la Porta tentò di ottenere la chiusura 
degli uffici europei, sia per ragioni di prestigio sia perché convinta che 
ciò avrebbe molto aumentato le proprie entrate. La prima richiesta è del 
1863, ma fu unanimemente respinta come tutte le seguenti, e la Porta 
non aveva la forza d’imporre la propria volontà. 
	 Infatti se, all’inizio, queste aperture si erano avute per fattori esclu-
sivamente tecnici (assicurare quei collegamenti che la Porta non aveva 
organizzato, o non lo aveva fatto con efficacia e sicurezza) con il tempo 
erano subentrate ragioni ben più rilevanti: introiti economici e soprattut-
to prestigio e influenza politico-economica. 
	 Nel 1874 venne fondata l’Unione Generale delle Poste, poi Unione 
Postale Universale (di cui l’impero ottomano era membro), che sem-
plificò moltissimo le relazioni internazionali e rese del tutto inutili, dal 
punto di vista tecnico, gli uffici europei. Ma ormai le ragioni di prestigio 
e d’influenza sia verso la Porta sia fra le diverse Potenze avevano lar-
gamente soppiantato quelle tecniche e, nell’ambito di questa politica, le 
diverse amministrazioni postali erano sempre pronte ad una feroce con-
correnza fra di loro per accaparrarsi più fette di mercato, ma altrettanto 
pronte a coalizzarsi contro i tentativi di chiusura della Porta o i com-
portamenti troppo scorretti di qualcuno. D’altra parte, è pur vero che il 
servizio ottomano non era spesso in grado di offrire quelle garanzie di 
affidabilità, sicurezza, regolarità e celerità che l’utenza richiedeva. No-

22	 Sul regime delle capitolazioni la letteratura è molto varia. Un recente contributo in-
novativo è Edhem Elden, Capitulations and Western Trade, in The Cambridge History of 
Turkey, Suraiya N. Faroqhi (ed.), vol. 3, The Later Ottoman Empire, 1603-1839, Cambridge, 
Cup, 2006, pp. 283-335.
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nostante le continue richieste e i diversi tentativi messi in atto dalla Porta, 
gli uffici europei rimasero aperti sino al 1914, quando, con l’entrata nella 
prima guerra mondiale, l’impero ottomano ne decretò la chiusura 23. 
	 Questi uffici postali europei, come le altre istituzioni europee, tut-
ti dislocati di solito in centro città e abbastanza vicini l’uno ad altro, 
contribuirono anche allo sviluppo delle città. Erano luoghi di sociabili-
tà, dove ci si ritrovava soprattutto nei “giorni di posta”, ovvero quando 
arrivava o partiva il corriere; erano frequentati da europei delle diverse 
comunità ma anche da figure ottomane di ogni estrazione; circolavano 
notizie e informazioni.

Gli uffici europei a Salonicco

	 Pur rilevante piazza economica, sede di comunità europee, città dal-
la particolare composizione e, di fatto, snodo delle relazioni ottomane 
verso Occidente, Salonicco non vide subito la creazione di questi nuovi 
uffici come a Costantinopoli e a Smirne. La situazione postale in città 
era ancora quella consolare (Francia) o delle compagnie di navigazio-
ne (Russia), mentre l’Austria aveva probabilmente già istituito l’ufficio 
moderno e corsi postali via terra; esisteva poi anche un servizio minore 
greco. Ci vollero una ventina d’anni o più per vedere l’istituzione degli 
uffici postali europei, come mostra questa tabella cronologica:
	 1833 (?)-1914, Austria
	 1835-1881, Grecia
	 1857-1914, Francia
	 1859 c.-1914, Russia
	 1870-1872, Egitto
	 1900-1914, Gran Bretagna
	 1908-1914, Italia.
	 Pur nell’ambio della forte concorrenza, in un costante rapporto 
ambivalente fra le amministrazioni europee, non mancava la collabora-
zione fra queste: per esempio, nel 1908 il corriere francese trasportava 
anche il dispaccio austriaco sino a Uskub, frontiera serba.

23	 Sull’attitudine della Porta verso questi uffici e i continui tentativi ottomani: Bruno 
Crevato-Selvaggi, European Post Offices Abroad: the UPU between Ottoman Complaints 
and Power Politics, in Proceedings of the Historians’ Colloquium – Celebrating UPU’s 
150th anniversary “Achieving ‘a single postal territory’: A global promise – past and pre-
sent” (Bern, 1-2 February 2024), di prossima pubblicazione. 
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	 Il trasporto del corriere avveniva con i piroscafi delle compagnie di 
navigazione che toccavano quel porto oppure con corrieri terrestri che 
congiungevano la città con Costantinopoli. Dagli anni Settanta iniziò 
anche lo sviluppo ferroviario nell’area: nel 1874 venne aperta la ferrovia 
Salonicco - Uskub - Mitrovitza; nel 1883 l’Orient-Express arrivò nel 
mar Nero e nel 1885 a Costantinopoli, e naturalmente la posta utilizzò 
anche questo mezzo di trasporto. Nel 1888 Uskub venne collegata con la 
linea dell’Orient-Express a Nis e quindi vi fu una connessione ferrovia-
ria diretta Salonicco, Vienna, Parigi, Londra; continuarono però ad esse-
re molto usate anche le vie d’acqua; nel 1894 Salonicco venne collegata 
via ferrovia con Monastir e nel 1896 con Costantinopoli, inserendola 
completamente nella rete ferroviaria balcanica ed ottomana. 
	 Salonicco fu anche teatro di una clamorosa iniziativa del governo 
ottomano nella sua opposizione alle poste europee. Nel maggio 1901 le 
valigie postali britannica ed austriaca vennero sequestrate dalla polizia 
ottomana e scortate all’ufficio ottomano per essere lavorate da questo; 
contemporaneamente, una nota diplomatica chiedeva la chiusura di tutte 
le poste straniere. La reazione delle ambasciate europee fu immediata, 
univoca e forte, e il governo ottomano fu costretto a scusarsi per l’in-
cidente e ad assicurare che non si sarebbe più ripetuto. Durante i pochi 
giorni d’interruzione del servizio, gli uffici a Salonicco avevano orga-
nizzato corrieri privati sino alla frontiera.
	 Durante la prima guerra balcanica, l’esercito greco entrò a Salonic-
co il 26 ottobre 1912, quello bulgaro il giorno dopo, seguito poi anche 
da truppe serbe. L’ufficio postale ottomano chiuse e il servizio postale 
venne assunto dalla Grecia in regime d’occupazione sino all’annessione 
formale. Bulgaria e Serbia chiesero di aprire propri uffici e la Grecia ac-
consentì: l’ufficio bulgaro aprì nel novembre 1912 e chiuse il 17 giugno 
1913, a causa della seconda guerra balcanica. L’ufficio serbo operò per 
un breve periodo, tra la primavera e l’inizio dell’estate 1913: la Serbia 
non era interessata alla città.
	 Nell’autunno del 1913 la Grecia, ormai sovrana in città, decretò la 
fine del regime delle capitolazioni e chiese quindi la chiusura degli uffici 
postali esteri operanti in città (Austria, Francia, Gran Bretagna, Italia, 
Russia) ponendo come data limite il 31 ottobre 1914; e così avvenne. 
	 L’epilogo di Salonicco: nel 1917 un grande incendio quasi cer-
tamente accidentale distrusse gran parte della città, in particolare nel 
quartiere ebraico e gran parte della popolazione ebraica emigrò. La rico-
struzione trasformò la città in stile europeo; nel 1922, nell’ambito dello 
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scambio di popolazioni greco-turche, gli ultimi resti della popolazione 
musulmana lasciò la città, che s’ingrandì molto per il massiccio arrivo 
dei profughi greci dall’Anatolia. Oggi la seconda città della Grecia, ove 
ancora aleggiano i «fantasmi» delle diverse comunità, è abitata esclusi-
vamente da genti greche.

Conclusione

	 Lo sviluppo economico internazionale del mondo europeo-levanti-
no – ben conosciuto nell’area dall’Ottocento inoltrato – capace di attrar-
re imprenditori, commercianti, artigiani, forza lavoro e anche capitali, fu 
certamente frutto anche della creazione di linee di navigazione, ferrovie 
e servizi postali, ovvero solide infrastrutture capaci di mettere in relazio-
ne quell’economia con la grande economia occidentale 24.
	 In queste pagine mi sono concentrato sui servizi postali, iniziando a 
delineare un quadro d’insieme e immaginando come la posta, immersa 
nella socialità del tempo, sia stata un fattore di sviluppo delle comunità 
europee nonché delle economie occidentali e delle comunità; sia stata 
anche un tema non irrilevante nell’aspra contesa politico-economica fra 
le potenze europee e la Porta nonché nella politica di potenza europea; 
infine, sia stata anche un modello per la costruzione dell’analoga strut-
tura ottomana. Ho quindi identificato tre trasformazioni chiave: organiz-
zativa tra Settecento e Ottocento; tecnologica, con la navigazione a va-
pore e il suo uso da parte della posta; politica, con la posta come vettore 
di sviluppo e d’influenza. 
	 Tutto ciò, nell’ambito di un’ampia prospettiva comparata cui sto 
lavorando da tempo e con uno sguardo particolare ad una città «di fanta-
smi», sede di comunità diverse oggi scomparse, che nel paradigma degli 
uffici postali europei vide anche sviluppi originali. «Fantasmi», dunque, 
anche «postali», con gli uffici europei ora qui di seguito schedati.
	 Rimangono aperti alcuni temi puntuali riguardanti Salonicco: quale 
fu l’accoglienza delle diverse comunità storiche tessalonicesi, nonché 
delle più nuove comunità mercantili europee, di questi uffici? Quali i 

24	 Infrastrutture intese non solo nel senso meramente tecnologico ma anche in quello 
dell’organizzazione, della conoscenza, delle disposizioni legislative. Gli studi sulle infra-
strutture, infatti, oggi affrontano temi di politica, economia, relazioni sociali, tecnologia, 
spazio e tempo.
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loro preferiti o più utilizzati? Che uso ne fecero e con quali risultati? E 
ancora: perché il ritardo europeo nell’apertura di propri uffici in città? 
Quali esiti originali ebbe in città la concorrenza fra gli uffici europei? 
Quanto le attitudini postali influenzarono o furono influenzate dal rinno-
vamento architettonico cittadino? Domande cui tenterò in futuro (se il 
tempo, che governa gli eventi umani, me lo concederà) di dare risposta 
con lo studio degli archivi diplomatici delle potenze coinvolte e con 
un’attenta lettura della stampa quotidiana locale dell’epoca.

APPENDICE. GLI UFFICI

L’ufficio ottomano

	 Con la creazione della posta ottomana, in Rumelia vennero dap-
prima istituiti 14 uffici per altrettanti mastri di posta; i dispacci erano 
trasportati da corrieri tatari. Per la «via di sinistra» un tataro partiva da 
Costantinopoli il lunedì verso Salonicco (che raggiungeva in circa 130 
ore) e Giannina, per rientrare la domenica successiva. Venne attivato poi 
anche il trasporto per via marittima: il vapore per la città partiva da Co-
stantinopoli il venerdì e arrivava il giovedì seguente. Da Salonicco, corrie-
ri settimanali si recavano una volta alla settimana a Monastir, Nérécopo, 
Ouckri, Serrès, Tiran, Tourbéla, Vadine, Yénidjé Vardar. Vi era anche un 
corso postale a cavallo fra Salonicco e Costantinopoli, con un tempo di 
percorrenza ufficiale di 104 ore e una frequenza settimanale 25.
	 Alla fine dell’Ottocento, dopo l’apertura di succursali degli uffici 
francese e austriaco, la posta ottomana seguì l’esempio, aprendo diversi 
sportelli in città. 

L’ufficio postale austriaco

	 Si è visto che nel 1777 o poco prima l’Austria aveva aperto un cen-
tro postale consolare in città, collegato con la rotta Costantinopoli-Vien-
na; il viaggio sino a Semlin durava normalmente sette giorni. Nell’Otto-

25	 Annuaire à l’usage de Constantinople l’année bissextile 1872, Constantinople 1872.
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cento, questo venne trasformato in un regolare ufficio postale austriaco 
forse nel 1833, quindi ancora prima di Costantinopoli 26.
	 Nel 1876 direttore era Demetrio Filippovich (probabilmente dalma-
ta) sostituito nel 1887 da Julius Walter von Walden, che fu però condan-
nato perché si era intascato soldi dell’ufficio e nel 1888 venne sostituito 
da Josef Charwath. Seguirono nel 1895 Hugo Reinalter, nel 1897 Josef 
Seelinger (che durò a lungo e fu molto benvoluto); nel 1912 Michael 
Ritter von Vucetich-Bielitz; nel 1913 Heinrich Ritter von Kamler. L’or-
ganico dell’ufficio era completato da due o tre funzionari e da uno a tre 
impiegati, con nomi italiani, slavi, tedeschi o ebraici. A questi si ag-
giungevano almeno un paio di subalterni, con mansioni di guardianìa e 
facchinaggio.
	 L’ufficio aveva raggiunto il massimo delle rendite nel 1899, con 
38.600 fiorini, per poi calare all’incirca di 1.000 fiorini l’anno. Nel 1902 
l’ispettore postale Alexander von Eberhost attribuiva il calo all’apertura 
dell’ufficio britannico che aveva sottratto utenti, agli sconti tariffari per 
spedizioni di massa dell’ufficio ottomano (nell’ambito delle sue iniziati-
ve contro gli uffici europei), ai continui furti subiti dalla valigia austria-
ca e infine all’incompetenza di alcuni impiegati. Insomma, un quadro 
per nulla confortante per uno dei principali uffici cittadini. Nel 1899, 
invece, il pubblico aveva particolarmente apprezzato la novità e la co-
modità delle nuove caselle postali installate.
	 Per quanto riguarda le comunicazioni, da Costantinopoli una linea 
di navigazione partiva ogni 15 giorni per Salonicco toccando Gallipoli, 
Dardanelli, Cavalla, Lagos e terminando a Volo, mentre un corriere ter-
restre partiva settimanalmente. L’ufficio utilizzava anche la ferrovia.

26	 Non si ha documentazione ufficiale a proposito, ma dal 1833 la corrispondenza in 
partenza dalla città cominciò a ricevere un bollo del tutto simile a quelli usati dall’ammi-
nistrazione postale austriaca: un indizio molto preciso. Nell’amministrazione austriaca gli 
uffici si distinguevano fra statali e di classe, e questi ultimi potevano essere dati in appalto 
o assegnati in gestione anche a personale senza un rapporto organico con l’Amministrazio-
ne (per esempio, nel Levante, i consoli). Ciò nulla toglie al fatto che si trattasse di uffici 
dell’amministrazione postale, non consolare. Salonicco divenne statale, pare, nel giugno 
1878. Questo aspetto non è stato colto dal lavoro importante – di taglio filatelico – S.D. Tchi-
linghirian – W.S.E. Stephen et al, Austrian Post Offices Abroad, 7 volumes, Aberlour GB, 
1962-1967 (che a sua volta riprende il pioneristico lavoro di Edwin Müller, Die Postmarken 
von Österreich, 1927), mentre non è sfuggito  ad Alexis Savopoulos, The Austrian Post in 
Thessaloniki during the late Ottoman period, «Φιλοτέλεια», 722 (2020), pp. 135-147; 723 
(2020), pp. 234-246; 724 (2020), pp. 308-319; 725 (2020), pp. 345-357, che si è basato an-
che su fonti precedenti. Questo bel lavoro propone anche un ampio studio sulla dislocazione 
in città dell’ufficio austriaco e dei vari uffici europei, nonché fotografie inedite. 
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	 Il 1° giugno 1895, dopo l’apertura della succursale francese nel 
quartiere franco, l’Austria ne seguì l’esempio, ma la succursale asburgi-
ca ebbe però minor successo.
	 Nel 1901, dopo il sequestro della valigia operato dal governo ot-
tomano, a scopo cautelativo il console austriaco a Salonicco decise l’i-
stituzione di uffici consolari – succursali di quello cittadino – in sta-
zioni ferroviarie lungo la linea verso nord, ovvero Monastir, Mitrovica, 
Prizren e Uskub.
	 Nell’agosto 1912 un attentato terroristico, forse opera del movi-
mento di liberazione bulgaro, fece esplodere una bomba presso l’ufficio 
postale. Non ci furono vittime (un paio di feriti), il locale venne danneg-
giato in misura minima e riaprì il giorno seguente. 
	 Al contrario degli altri uffici europei, che utilizzavano insegne nella 
propria lingua nazionale, l’ufficio austriaco – in tutta l’area, non solo 
a Salonicco – usava indicazioni trilingui: tedesco, francese e italiano: 
K.u.K. Oesterreichische Postamt – I.R. Poste Autrichienne - I.R. Posta 
austriaca». Se il tedesco era la lingua nazionale e il francese era consi-
derato la lingua di cultura, l’italiano era la lingua franca dell’intera area, 
largamente compreso e parlato da tutti 27.
	 Anche a Salonicco si assistette a quel particolare fenomeno per cui 
le agenzie del Lloyd (come s’è detto supra) erano autorizzate ad aprire 
agenzie postali nelle sedi delle proprie agenzie, cioè a svolgere opera di 
spedizione e raccolta di corrispondenza anche in località ove erano già 
presenti uffici austriaci, di fatto in concorrenza con questi. A Salonicco, 
però, l’agenzia del Lloyd (aperta nel 1853, con l’apertura della linea) 
non fu postalmente particolarmente attiva, probabilmente perché l’uffi-
cio austriaco era molto ben organizzato. 

L’ufficio postale greco

	 La Grecia (la cui organizzazione postale interna era stata fondata nel 
1830 e il cui regno era stato internazionalmente riconosciuto nel 1832), 
aprì propri uffici postali nell’impero dal 1834, nelle sedi dei consolati. 
Il primo fu a Costantinopoli; a Salonicco nel dicembre 1835. All’inizio 

27	 L'italiano che, con felice definizione, Francesco Bruni aveva chiamato «italiano som-
merso». Francesco Bruni, Italiano all’estero e italiano sommerso: una lingua senza impe-
ro, «Nuova rivista di letteratura italiana», v. 3, n. 1 (2000), pp. 219-236.
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lo scambio di corrispondenze era bimensile e si effettuava con corrieri a 
cavallo via Furka (oggi Kalamaki in Fthiotida) o Taratsa, presso Lamia, 
all’epoca il confine fra la Grecia e l’impero ottomano. Questo corso di 
posta era fondamentale per la Grecia, perché per i primi anni questa 
scambiava la corrispondenza con l’Europa tramite l’ufficio postale au-
striaco di Salonicco, cui quello greco consegnava il corriere. Nel 1845 
vennero utilizzate anche le linee di navigazione lloydiane per scambiare 
il corriere con Salonicco e con l’Europa e dal 1857 gli uffici dipesero 
dall’amministrazione postale anziché consolare. Il funzionamento degli 
uffici seguì le frizioni politiche fra i due Stati: tra il 1866 e il 1869 le 
autorità ottomane imposero la chiusura degli uffici a causa della rivolta 
a Creta. 
	 Nel luglio 1881 la Grecia acquisì la Tessaglia per via diplomatica e 
impose la chiusura degli uffici postali ottomani lì presenti, sostituendoli 
con i propri. Per ritorsione, la Porta decretò la chiusura degli uffici po-
stali greci in territorio ottomano, fra cui Salonicco.

L’ufficio postale francese

	 La rete delle Messaggeries Maritimes era molto sviluppata in tut-
ta l’area e operava assieme ad altre, come la Fraissinet. La rotta setti-
manalmente seguita era Costantinopoli, Gallipoli, Dardanelli, Salonic-
co. L’ufficio francese venne aperto nel novembre 1857, nel centro del 
quartiere occidentale, nella via dei Franchi (cioè degli Occidentali) e fu 
il principale in città, assieme a quello austriaco. Il 1° novembre 1888 
venne trasferito in un edificio sulle rive 28, costruito dalle Messagge-
ries Maritimes, molto più ampio e confortevole ma lontano dalla zona 
commerciale del quartiere franco, con una netta perdita della clientela. 
Nell’ambito della concorrenza fra i diversi uffici, scrivevano le poste 
francesi: « le déplacement a surtout profité à la poste autrichienne qui 
fait aujourd’hui trois fois plus de recettes que le service français ». La 
soluzione – su proposta del titolare dell’ufficio – venne trovata aprendo 
nel quartiere franco una piccola succursale per vendere i francobolli e 
raccogliere le corrispondenze per qualche ora il pomeriggio. Ciò avven-
ne nel maggio 1895, prese il nome di Salonique Quartier Franc e all’ini-

28	 La demolizione delle mura bizantine, avvenuta nel 1870, aveva permesso la costruzio-
ne delle rive e la rapida trasformazione in senso europeo dell’urbanistica cittadina.
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zio ebbe successo, che però scemò presto perché la succursale svolgeva 
solo i servizi postali e non anche quelli a denaro: il pubblico, piuttosto 
che recarsi in due uffici, preferiva frequentare solamente quello austria-
co o il britannico. Nel 1913, perciò, si registrava un drammatico calo de-
gli affari: la media era di 10 raccomandate al giorno, un numero troppo 
esiguo perché fosse ragionevole mantenere l’apertura. Le poste propo-
sero la chiusura come prima opzione, l’avvio anche dei servizi a denaro 
come seconda, e l’autorità politica scelse quest’ultima, sempre per le 
questioni di prestigio nei confronti degli altri uffici europei 29.
	 Nel 1908 il console francese in città si allarmò: 

je crois devoir attirer l’attention … sur l’étroite surveillance dont la Poste française 
est en ce moment l’objet de la part des autorités locales. L’inquisition particulière-
ment active à laquelle la police se livre autour de notre service postale est, sans do-
ute, une conséguence des poursouites récemment exercés contre un certain nombre 
de sujets ottomans soupçonnés d’affiliation au parti “jeune turc”. 

	 C’erano anche altri fattori, come una vignetta satirica nei riguardi 
del sultano apparsa su un giornale francese e comunque l’attitudine dei 
giornali francesi, che venivano sequestrati in città. Da giorni agenti in 
borghese giravano intorno all’ufficio e prendevano nota di chi lo fre-
quentava; erano arrivati ad arrestare (e subito rilasciare) il dragomanno 
del consolato tedesco, che si serviva della posta francese. Insomma, at-
teggiamenti vessatori che rientravano nel più ampio quadro del rifiuto 
ottomano delle poste europee 30. Nell’estate di quello stesso anno sa-
rebbe scoppiata la rivoluzione dei “Giovani turchi”; il clima sarebbe 
cambiato (anche il nuovo regime, comunque, era contrario alle poste 
europee) e Abdul Hamid, il sultano deposto, si sarebbe ritirato proprio 
a Salonicco. Non si hanno notizie successive riguardo la sorveglianza 
sull’ufficio francese. 

29	 26 gennaio 1895, il direttore generale delle poste al ministro degli affari esteri, Parigi. 
Paris, Archives Diplomatiques, Ministère des Affaires Etrangères, Affaires consulaires, b. 
45. 15 ottobre 1912, 28 aprile 1913, il sottosegretario alle poste al ministro degli affari esteri, 
Parigi. Paris, Archives Diplomatiques, Ministère des Affaires Etrangères, Unions Internatio-
nales 1907-1944, b. 380.
30	 16 aprile 1908, Il console francese a Salonicco al ministro degli affari esteri, Parigi. 
Paris, Archives Diplomatiques, Ministère des Affaires Etrangères, Unions Internationales 
1907-1944, b. 379.
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L’ufficio postale egiziano
	
	 Il governatore ottomano Muhammad Ali, inviato a governare l’E-
gitto dopo la fine del possesso napoleonico, si era ben presto reso di fatto 
indipendente, inaugurando la dinastia regnante d’Egitto, che nel 1867 
divenne un Khedivato, ovvero un vicereame, sviluppando una propria 
politica interna d’occidentalizzazione ed estera d’espansione commer-
ciale. In questo quadro si sviluppò la marina mercantile egiziana, con 
base ad Alessandria, le cui navi toccavano Salonicco sino dal 1854, ca-
ricando legname per l’arsenale. 
	 Nel 1864 venne fondata la posta statale egiziana, assorbendo La 
Posta Europea, un’esistente ed efficiente struttura privata gestita da 
un bolognese, Giacomo Muzzi, che divenne direttore della nuova po-
sta statale, operante soprattutto con personale italiano. Nello stesso 
anno venne fondata anche la compagnia di navigazione Azizieh, di fat-
to pubblica, che giocò un ruolo rilevante nel servizio di navigazione 
nel Mediterraneo ottomano, dove operava in concorrenza con la marina 
mercantile sultaniale, trasportando passeggeri, mercanzie e posta, otte-
nendo i lucrosi contratti per il trasporto della posta fra Alessandria e i 
porti ottomani.
	 Nee seguì l’apertura di uffici postali egiziani presso i propri conso-
lati nei porti più importanti: dapprima Costantinopoli (giugno 1865) poi 
altri. Avvenne così il curioso caso (che peraltro non suscitò l’interesse o 
l’apprensione della Porta) di un territorio formalmente ottomano dotato 
di autonomia, che apriva propri uffici postali “esteri” nel territorio sul-
taniale, dove operava la posta pubblica (e contemporaneamente vedeva 
uffici postali europei nel proprio territorio).
	 Nei diversi porti toccati la Compagnia aveva proprie agenzie oppu-
re si appoggiava ad agenti marittimi; sin dal 1865, questi accettavano 
corrispondenza da trasportare con i vapori della Compagnia. A Salonic-
co, l’agenzia della Compagnia fu dapprima affidata a un tal Al efendi, 
tesoriere del locale ufficio doganale, sostituito nel 1869 da tal Luigi Fer-
nandez, un mercante di Volo.
	 Nel tempo l’Azizieh aprì nuove linee mediterranee, tra cui quella 
della Tessaglia-Macedonia, che da Costantinopoli andava a Gallipoli, 
Dardanelli, Dedeagach, Cavalla, Limnos, Salonicco, per arrivare a Volo, 
sulla costa della Tessaglia, in cinque giorni e mezzo. Come conseguen-
za di questa ramificazione delle linee, nel gennaio 1870 vennero aperti 
diversi altri uffici egiziani nell’area, e in luglio o agosto di quell’anno 
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a Salonicco, la cui gestione fu affidata a tal Federico Bono, italiano e 
funzionario della posta egiziana 31.
	 Nel luglio 1870 la pessima situazione economica egiziana e le diffi-
coltà finanziarie della Compagnia portarono al fallimento dell’Azizieh, 
che venne sostituita da una nuova compagnia egiziana ufficialmente 
governativa, la Khediviale (Vicereale), che mantenne e incrementò le 
linee già esistenti, in particolare la linea di Tessaglia. La concorrenza 
postale degli uffici europei era però troppo forte e l’ufficio di Salonicco 
(così come gli altri), non riuscì mai ad attrarre un sufficiente numero di 
clienti, per cui chiuse nel febbraio 1872 assieme alla maggior parte degli 
altri; di conseguenza, terminò il servizio anche la linea di navigazione 
della Tessaglia 32.

L’ufficio postale russo

	 Sin da subito le navi della ROPiT, facendo capo alle agenzie, tra-
sportarono posta loro affidata; dal 1862 la posta imperiale russa, ricono-
scendo l’affidabilità del servizio, autorizzò quasi tutte le agenzie della 
compagnia ad operare come uffici postali e nel 1868 le agenzie della RO-
PiT ottennero lo status (e l’esclusiva) di uffici postali russi all’estero 33. 
	 La ROPiT arrivava a Salonicco con due proprie linee: una linea ce-
lere che da Costantinopoli toccava Athos, Salonicco, Volo, Atene, Ales-
sandria, la costa siriana e anatolica per ritornare a Costantinopoli e una 
linea circolare accelerata che toccava quasi tutti i porti egei, egiziani, 
siriani, anatolici.
	 L’ufficio ROPiT venne aperto in città verso la fine degli anni Cin-
quanta dell’Ottocento; chiuse nel 1877-1878 per la guerra russo-turca 
per poi riaprire. Vi è però un mistero: nonostante un vivace mercato 
collezionistico, che alimenta la ricerca di documenti postali, non si co-

31	 Di Federico Bono è noto un contenzioso giudiziario con il governo egiziano per il 
pessimo trattamento che avrebbe ricevuto a Salonicco; perse però la causa. Jurisprudence 
des tribunaux de la réforme en Egypte receueil officiel, 1, 1875-1877, Alessandria 1877, pp. 
199-205.
32	 Il paragrafo si basa soprattutto su Hany Salam, La poste maritime en Egypte The 
Egyptian Maritime Postal History 1845-1889, Monaco, Le Musée des Timbres et des Mon-
naies de Monaco, 2019, con bibliografia precedente.
33	 Bruno Crevato-Selvaggi, Uffici postali russi nell’impero ottomano, in Per Simonet-
ta Pelusi scritti di amici, a cura di Bruno Crevato-Selvaggi, Venezia, La Musa Talia, 2022, 
pp. 123-153.
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nosce nessuna corrispondenza partita dall’ufficio russo sino al 1892, il 
che lascia immaginare un traffico postale veramente ridotto e l’istitu-
zione dell’ufficio dettata da ragioni più politiche e di prestigio che di 
reale necessità. Per contro, dalla fine dell’Ottocento fu largamente il più 
utilizzato per l’invio della posta in città dalle poste greche (che avreb-
bero potuto appoggiarsi alla posta ottomana o ad uno qualsiasi degli 
uffici esteri) e ciò fa immaginare l’esistenza di una qualche convenzione 
specifica, di cui però non si è trovata traccia 34. 

L’ufficio postale britannico

	 Con l’arrivo della ferrovia a Salonicco (1888) la Camera di com-
mercio britannica a Costantinopoli, assieme a gruppi bancari e finan-
ziari, premette per l’apertura di un ufficio postale britannico in città e in 
verità negli ultimi anni del secolo il Postmaster General a Londra aveva 
studiato la possibilità di aprire un ufficio postale anche a Salonicco, ma 
aveva ritenuto di non farlo essenzialmente per ragioni economiche. Il 
dibattito però era aperto, tanto da portare ad un’interrogazione parla-
mentare, presentata alla Camera dei comuni a Londra il 21 marzo 1898 
dal deputato John Henniker Heaton 35: 

I beg to ask the Secretary to the Treasury, as representing the Postmaster General, 
whether, seeing that there are Turkish, French, Austrian, and Russian post offices 
in Salonica, but no English post office, although more than two-thirds of the letters 
sent out from Salonica daily are for the United Kingdom, he will reconsider the de-
cision he came to some time ago not to establish an English post office in Salonica, 
in view of the fact that extensive harbour works and other improvements are being 
made, and consequently Salonica is now becoming a place of great importance; 
and whether he can state what the cost and estimated revenue of a British post 
office would be?

	 Cui R. W. Hanbury, Financial Secretary to the Treasury, aveva ri-
sposto: «Fresh representations in favour of establishment of a British 

34	 George Thomareis, Several mysteries of Thessaloniki Russian Post, «Φιλοτέλεια», 
739 (2023), pp. 78-86.
35	 John Henniker Heaton (1848-1914) fu giornalista in Australia e, rientrato in Gran Bre-
tagna, nel 1885 venne eletto alla Camera dei comuni (dove rimase per 25 anni) nelle file del 
partito conservatore. Fu noto per il suo costante interesse per le questioni postali.
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post office agency at Salonica are at the present moment under the con-
sideration of Her Majesty’s Government; but the Postmaster General 
has no means of forecasting, with any approach to accuracy, what the 
cost and the amount of revenue would be» 36. Non esistono statistiche 
precise, ma l’affermazione che «due terzi delle lettere spedite gior-
nalmente all’estero» andassero in Gran Bretagna appare francamente 
esagerata. Comunque, l’ufficio (l’ultimo istituito dalla Gran Bretagna 
nell’impero ottomano) venne infine aperto il 1° maggio 1900. Gli inizi 
furono difficili, perché l’amministrazione ottomana, che ormai cercava 
in tutti i modi di ostacolare l’attività postale europea, si era rifiutata di 
trasportare la valigia britannica, e quindi questa dovette approntare un 
costoso scambio quotidiano di corrieri con la città serba di Ristovatz. Il 
console francese prevedeva entrate quasi nulle (salvo quando una flotta 
britannica fosse in rada) e scriveva caustico, che, oltre a « de deux ou 
trois institutrices et de quelques protégés n’ayant en Angleterre que de 
relations de commerce, la colonie britannique à Salonique ne comprend 
en effet que la famille de M. G. Blunt, receveur du bureau de poste où 
son fils est employé comme secrétaire » 37. Insomma, tutto il contrario 
(forse anche qui esagerato) di quanto aveva affermato Heaton; certo è 
che la colonia britannica in città non era effettivamente importante e 
quindi l’apertura dell’ufficio si spiega più con ragioni di prestigio che di 
reali necessità.

L’ufficio postale italiano

	 Come s’è detto, colonie non irrilevanti di connazionali erano pre-
senti nel mondo ottomano, soprattutto a Costantinopoli, Smirne, Salo-
nicco: le necessità postali di questi erano parzialmente soddisfatte dai 
consoli, come testimonia un registro del consolato di Salonicco tra il 
1874 e il 1879, la cui lettura permette di farsi un’idea chiara dell’attività 
postale 38. Il porto di Salonicco era toccato dai piroscafi della compagnia 

36	 The Parliamentary Debates (Authorised Edition) for Session 1898. Third Volume of 
the Session, London, 1898, c. 375.
37	 21 maggio 1900, Il console francese a Salonicco al Ministro degli affari esteri, Parigi. 
Paris, Archives Diplomatiques, Ministère des Affaires Etrangères, Affaires consulaires, b. 42.
38	 Si sono conservate ben poche carte dei consolati italiani mediterranei dell’Ottocento. 
Fra queste, fortunatamente: Roma, Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari 
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Trinacria che, dall’Italia, arrivavano in Egeo al Pireo, risalivano sino a 
Salonicco e da lì arrivavano a Costantinopoli. L’agenzia in città della 
Trinacria fungeva quasi da ufficio postale, nel senso che raccoglieva la 
corrispondenza destinata ad essere imbarcata e ritirava quella in arrivo; 
all’arrivo del piroscafo chi attendeva corrispondenza andava in agenzia 
a ritirarla, chi doveva spedirla andava direttamente a bordo, dove c’era 
una buca per le lettere. Poteva però accadere che il piroscafo saltasse la 
fermata di Salonicco, evidentemente per esigenze di orario, interrom-
pendo così il servizio di posta e di passeggeri; vi erano anche richieste 
di variazioni d’orario per il comodo degli invii e della navigazione. La 
linea era quindicinale, alternata con quella quindicinale del Lloyd Au-
striaco, così di fatto vi era un viaggio a settimana nei due sensi.
	 Il console si occupava molto anche di un’altra attività postale, ori-
ginale del sistema italiano, ovvero i vaglia consolari. Nelle località ove 
vi erano comunità d’immigrati, i consoli erano autorizzati a incassare 
denaro e trasmetterlo in Italia con un sistema simile a quello dei vaglia 
postali: in pratica, potevano raccogliere e trasmettere in modo sicuro in 
Italia le rimesse degli immigrati (l’operazione, comunque, funzionava 
anche in senso inverso): in quel periodo, raccoglieva e inviava in Italia 
tra le 1.000 e le 5.000 lire al mese.
	 Nonostante questi sistemi operassero, «uno dei più presenti bisogni 
per questa Colonia in fatto di servizio postale è sempre quello che si 
stabilisca qui un ufficio di posta italiano, al pari di quelli che qui sono 
tenuti da altri Stati, durando tuttora quegli inconvenienti che furono a di-
verse riprese con molta precisione esposti a codesta Direzione Generale 
da questo Consolato», scriveva il console il 28 gennaio 1875. Il registro 
non conserva gli esposti degli «inconvenienti», ma si possono immagi-
nare: orari ristretti, difficoltà o impossibilità degli invii raccomandati o 
assicurati, dei servizi a denaro, degli altri servizi allora offerti dalle po-
ste come gli abbonamenti ai giornali e altri (ancora non era attivo, inve-
ce, il servizio dei pacchi) e rapporti non facili con gli altri uffici presenti 
in città che avrebbero potuto sopperire. «Come procede il servizio di 
terra – continuava il console – non occorre dirlo, sapendo che le vie per 
cui devono passare i corrieri sono in pessime condizioni ed anche poco 
sicure onde non ha molto tempo che il corriere mancò completamente 

esteri, Consolato di Salonicco, «Registro per la corrispondenza con le RR. Poste incomin-
ciato per la gestione del Cav. Avv. Marco Trabaudi Foscarini Console d’Italia a Salonicco» 
(1874-1879).
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essendo stato assassinato»: e qui s’intravvede un servizio anche di terra 
di cui non si hanno informazioni né di tratte né di gestione. «L’ufficio 
postale austroungarico» si rifiutava «di spedire le corrispondenze per 
Cospoli anche coi piroscafi della Trinacria che vanno direttamente colà 
senza gli approdi intermedi che fanno i postali delle Messaggeries e 
quelli del Lloyd» 39.
	 Tra la fine del 1876 e l’inizio del 1877 la Trinacria venne assorbita 
dalla Florio, il che «ha fatto ottima impressione presso il commercio 
di questa piazza», conoscendo la solidità economica di questa; il che 
però scatenò l’aggressiva concorrenza delle linee che toccavano i porti 
italiani, ovvero la francese Fraissinet e il Lloyd Austriaco; quest’ultimo 
modificò i suoi orari, stabilendo la medesima settimana della Florio. 
Insomma, come si era già visto e si sarebbe ancora visto in altre occa-
sioni, se gli uffici postali europei si coalizzavano sempre nel respingere 
le richieste ottomane, fra loro erano sempre in competizione.
	 La richiesta del console non venne accolta e la comunità italiana 
esercitò le proprie necessità postali con i piroscafi italiani e soprattutto 
tramite l’ufficio postale austriaco: dopo il 1882 e la firma della Triplice 
alleanza, l’Austria molto più della Francia era il naturale punto di rife-
rimento degli Italiani nell’impero, tanto più che gli Austriaci presenti in 
quelle aree erano soprattutto Italiani d’Istria e Dalmazia; vennero an-
che stipulati accordi fra le due amministrazioni postali per lo scambio 
di dispacci con l’Italia. Disinteresse geopolitico e ragioni economiche 
facevano sì che l’Italia non aprisse propri uffici nell’Impero, nonostan-
te richieste sempre più pressanti da parte delle comunità nazionali nel-
le città. Qualcosa cambiò agli inizi del nuovo secolo, quando vennero 
aperti tre uffici postali (affidati ai consoli locali per ragioni di economia) 
nell’Albania ottomana, una zona d’espansione economica italiana che 
vedeva il totale disinteresse francese ma l’interesse austriaco, con cui 
quindi iniziò una leggera concorrenza e le prime incrinature. La pre-
senza politica italiana nel Levante si accrebbe (seguendo quella della 
Germania, con cui i rapporti erano migliori che con l’Austria), il che 
non mancò di essere notato, con toni preoccupati, dalla diplomazia fran-

39	 Non era l’unico contrasto con quell’ufficio: la Direzione delle poste italiana aveva 
informato il console che le chiavi delle cassette postali di bordo dei piroscafi della Trinacria 
(che dovevano essere conservate da un ufficiale postale) avrebbero dovuto essere conservate 
dall’ufficio austriaco, evidentemente per accordi con quell’amministrazione, ma quel titola-
re si rifiutava.
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cese che vedeva il commercio italiano aumentare soprattutto a scapito 
di quello francese. Il commercio aveva bisogno di un efficiente sistema 
postale e nel febbraio 1908 l’Italia chiese ufficialmente alla Porta il per-
messo di aprire alcuni propri uffici postali, anziché procedere di fatto 
com’era d’uso. La Porta ormai era fermamente contraria a queste aper-
ture; oppose un netto rifiutò e l’Italia mobilitò una squadra navale diretta 
verso il Bosforo per forzare la mano al governo ottomano. Questo cedet-
te e tra maggio e giugno 1908 l’Italia aprì propri uffici a Costantinopoli 
(tre), Smirne, Gerusalemme, Valona e, il 26 maggio, a Salonicco 40. 
	 L’ufficio venne stabilito in via Sabri pascià, oggi via Venizelos, vi-
cino a piazza della Libertà; per la prima volta per l’Italia si trattava di 
uffici di alto livello, ovvero gestiti da personale metropolitano di car-
riera e non da consoli o personale locale. Chiuse dal settembre 1911 al 
dicembre 1912 per la guerra italo-turca 41 e poi chiuse definitivamente, 
come gli altri, il 31 ottobre 1914.

40	 Sulla vicenda della squadra navale (la «politica delle cannoniere» in uso all’epoca) 
vedi B. Crevato-Selvaggi, La posta italiana a Smirne.
41	 Il Trattato di pace tra Italia e impero ottomano, firmato a Losanna 18 ottobre 1912, 
conteneva un articolo che faceva esplicito riferimento agli uffici postali: «Art. 7. Le gou-
vernement italien s’engage à supprimer les bureaux de poste italiens fonctionannt dans 
l’Empire ottoman au même temps que les autres Etats ayant des bureaux de poste en Turquie 
supprimeront les leurs».
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PROFESORUL VICTOR JINGA. 
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	 Familia și școala sunt principalele medii sociale care își pun decisiv 
amprenta asupra personalității tânărului, urmărindu-l, mai apoi, în tot 
restul vieții. Armonia, echilibrul, modelul de muncă și comportament în 
societate deprinse în familie, de la cea mai fragedă vârstă, sunt bunuri 
pe care individul le valorifică în tot restul vieții, prin ceea ce gândește și 
face. Șansa de-a beneficia, de-a lungul școlarității, de dascăli cu vocație, 
bine pregătiți profesional, cu preocupări de cercetare științifică și des-
chideri spre nou, completează moștenirea familială pozitivă, șlefuind și 
consolidând principii de muncă și viață la care nu ești dispus să renunți 
nici în cele mai dificile împrejurări ale existenței.
	 Desigur, viața înregistrează și excepții. Tineri proveniți din familii 
bine închegate și oneste, beneficiind de o pregătire școlară la timp și de 
calitate, pot eșua la marginea societății sau renunța la modelul familial 
și social în care au fost crescuți, abandonând principiile cu care s-au 
identificat la un moment dat, pentru a se «acomoda» vremurilor, menți-
nându-se sau chiar evoluând în «noua» elită politică și profesională, re-
negându-și trecutul. În aceste cazuri, credem, determinant este psihicul 
labil al subiectului, insuficient fortificat de mediile familial și școlar.
	 Astfel văzute lucrurile, economistul, universitarul, savantul și omul 
politic Victor Jinga face parte dintre acei intelectuali și demnitari for-

*	 Acest studiu a apărut, într-o primă formă, în limba engleză, sub titlul: Professor Victor 
Jinga. Family and school, «Analele Universităţii din Oradea, Fascicola: Istorie – Arheolo-
gie», tom XVIII (2008), pp. 189-199.
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mați și afirmați în România interbelică care și-au respectat principiile 
de muncă și de viață, a căror baze i le-a pus familia și pleiada de dascăli 
care i-a dat cultura generală și de specialitate. În toamna anului 1944, 
la solicitarea dr. Petru Groza, profesorul Victor Jinga putea intra în ca-
tegoria excepțiilor negative amintite mai sus. Lui și altor doi tineri co-
laboratori ai săi, vicepreședintele Consiliului de Miniștri le propune să 
se alăture «stângii democrate», în fond pro-comuniste, în schimbul unor 
importante funcții în diplomație. Refuzul profesorului Jinga îl onorează 
peste timp 1, deși hotărârea luată îl condamnă, în următorii ani, la multe 
vicisitudini, într-o lume politică care se conducea după doctrina antide-
mocratică potrivit căreia «cine nu este cu noi, este împotriva noastră».

	 Victor Jinga s-a născut la 17 februarie/2 martie 1901 într-o familie 
de oieri și agricultori din Satulung – Săcelele Brașovului, cu rădăcini 
în comuna Dragoslavele, fostul județ Câmpulung Muscel. Din zona de 
munte a Muscelului a trecut, în 1699, la nord de Carpați, un strămoș, Ion 
Jinga, păstrat în memoria familiei ca om liber, dârz, muncitor și chibzuit 2.
	 Accentuarea exploatării otomane și grecizarea elitei politice a Prin-
cipatelor Române au instaurat o administrație tot mai abuzivă și coruptă, 
care atenta la siguranța materială a tot mai multor locuitori harnici și 
întreprinzători. Aceștia se răzvrăteau împotriva fanarioților, rezistența 
îmbrăcând o multitudine de forme, inclusiv părăsirea locurilor natale. 
După cum români transilvăneni treceau Carpații în Muntenia și Moldo-
va pentru a scăpa de asuprirea nobilimii maghiare, mai apoi și a biro-
crației administrative habsburgice 3, întâlnim și fenomenul invers, este 
adevărat de mai mică amploare, de așezare în sudul Transilvaniei  4 a 

1	 Vezi scrisoarea lui Vasile Gionea, datată 16.11.1992, către Mihai Drecin, aflată în 
posesia noastră. Cu trecerea anilor, profesorului Gionea memoria îi joacă o mică festă, da-
tând întâlnirea Dr. Petru Groza – Victor Jinga, Alexandru Herlea, Vasile Gionea «când Pe-
tru Groza era prim-ministru». În realitate, discuția are loc în toamna anului 1944, când dr. 
Petru Groza era vicepreședinte al Consiliului de Miniștri în al doilea guvern al generalului 
Constantin Sănătescu (04.11.1944 – 05.12.1944). Vezi Stelian Neagoe, Istoria guvernelor 
României de la începuturi – 1859 până în zilele noastre – 1995, București, Editura Machia-
velli, 1995, p. 151 sau 153 (al doilea guvern Sănătescu sau guvernul Rădescu).
2	 Victor Jinga, Însemnări şi reflexiuni, în mss. p. 12.
3	 Nicolae Stoicescu, Unitatea românilor în evul mediu, Bucureşti, Editura Academiei 
R.S.R., 1983, pp. 49-61. Vezi la notele de la subsol o bibliografie bogată pentru acest subiect.
4	 Ştefan Meteş, Emigrări româneşti din Transilvania în secolele XIII-XX, Bucureşti, 
Editura Ştiinţifică şi Enciclopedică, 1977.



	 PROFESORUL VICTOR JINGA	 75

românilor din Țara Românească și Moldova, unde stabilitatea politică, 
deci siguranța familiei și averii era mai mare. Osmoza de oameni și idei, 
de o parte și alta a Carpaților, era un fenomen caracteristic pentru soci-
etatea românească, ce se pierdea în negura vremurilor. Lupta cu viața, 
strădaniile de a asigura liniște și bunăstare familiei se bazau pe o reali-
tate evidentă, lesne de verificat de orice călător pe care nevoile și inte-
resul îl purta în spațiul geografic carpato-danubiano-pontic. Peste tot se 
vorbea românește, românii erau majoritari, «țară românească» era și de 
o parte și de alta a Carpaților, oriunde plecau romanii se simțeau acasă 5. 
Amplificarea fenomenului în preajma și în timpul secolului al XVIII-lea 
trebuie să o punem în legătură cu zorii noilor vremuri moderne, genera-
toare de schimbări în planul mentalităților, care duc la apariția unui nou 
tip de om, a cetățeanului curajos și întreprinzător, tot mai mobil într-un 
spațiu geografic ce tindea să se lărgească continuu, conștient de obli-
gațiile față de puterea administrativă, dar și de drepturile sale naturale. 
Acesta nu mai acceptă nedreptățile sociale și politice drept fatalitate, nu 
rămâne cu capul plecat invocând divinitatea să-l scape și mântuiască de 
greutăți, ci ia decizii imediate, chiar riscante, pentru a-și apăra familia, 
munca, averea 6.
	 Tatăl, ca și moșii și strămoșii lui Victor Jinga, practica păstoritul 
transhumant în Dobrogea și sudul Basarabiei, în zona lacului Ialpug, în 
perimetrul comunelor Babele și Cimișlia, unde arendase întinse supra-
fețe de pășune.
	 Marea majoritatea a românilor săceleni se ocupau cu oieritul, în ge-
neral cu creșterea animalelor. Erau oameni înstăriți, ceea ce se vedea și 
din compartimentarea și arhitectura casei, a gospodăriei. 

Casa părintească – scrie  Victor Jinga în memoriile sale – construită în 1846  7, 
așa cum se arată în fruntea casei, are patru camere: odaia mare spre stradă, tinda, 
căscioara și camera dinspre grădină, altădată cămara cea mare; separat de casa 
mare era bucătăria, o sufragerie, o cămară mică și șopronul de lemne. În casa mare 
se intra prin pridvor și ușa de la tindă și printr-o altă ușe a ultimei camere. Casa 
este construită din piatră și cărămidă, era și este acoperită cu țigle. Pridvorul are 

5	 Victor Jinga, Probleme fundamentale ale Transilvaniei, ediția a II-a, Braşov, Muzeul 
Judeţean de Istorie, 1995, pp. 13-35.
6	 Alexandru Duţu, Călătorii, imagini, constante, Bucureşti, Editura Eminescu, 1985, 
pp. 270-274.
7	 Casa există și astăzi în Satulung – orașul Săcele, astăzi pe strada Victor Jinga, nr. 15. 
Este locuită de un nepot – Romulus Jinga.
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patru coloane rotunde de cărămidă și se ajungea la el urcând 3-4 trepte și trecând 
printr-o portiță. În pridvor e înălțat <patul>, pe care – mai de mult – se dormea în 
nopțile calde de vară. Sub pridvor se coboară, pe 8-10 trepte, în pivniță. În general, 
așezările (gospodăriile – D.M.) românilor nu au grajduri, pătule, magazii, pentru 
că gospodăria se face acolo unde mocanul săcelean ține oile și face agricultură, <în 
țară> în Muntenia și Dobrogea mai ales. ... Particularitatea predominantă a caselor 
mari de piatră este pridvorul... cu coloane (stâlpi)... Este, întrucâtva o asemănare 
cu cerdacul caselor din satele de dealuri și munte din unele regiuni ale Țării Vechi 
(Regatul României – D.M.). ... În fruntea casei, pe acoperiș, este așezată crucea 
ortodoxă, o altă cruce e aplicată pe frontispiciul casei în apropierea unei firizi îm-
podobită cu o pictură religioasă, de obicei patronul sfânt al casei; tot acolo este 
arătat și anul în care a fost construită casa 8.

	 Satele săcelene erau locuite de români și ceangăi. 

Românii sunt așezați – își amintește Victor Jinga – spre munte și pădure, spre șes 
locuind ceangăii. Casele acestora din urmă sunt înghesuite una-ntralta, fără nici o 
preocupare estetică ci numai utilitară, cu foarte puține spații verzi. Așezările româ-
nilor exprimă vocația lor pentru frumos și chiar pitoresc, partea cea mai interesantă 
și plăcută a satelor fiind partea românească 9. 

	 Relațiile dintre români și ceangăi, mai ales la nivelul tinerilor, au 
fost, până în primii ani după Unirea din 1918, încordate. Factorii de-
clanșatori ai conflictelor interetnice erau tinerii ceangăi «la adăpostul 
toleranței autorităților (maghiare – n.n.) și incitărilor restului societății 
maghiare, expresie a unei educații și lașități care transformau ascenden-
ța puterii de stat în instrument generalizat de opresiune a naționalităților 
(până în 1918-1919 – D.M.)» 10.
	 Ion și Ana Jinga, «de profesiune economi de oi, fără pământ», au 
avut patru copii: Ion – țăran 11, Alexandru – ofițer, Maria – casnică, și 
viitorul profesor universitar Victor Jinga 12. Tatăl, mai mult plecat din 
familie cu rosturi legate de practicarea oieritului transhumant, a asigurat 

8	 V. Jinga, Însemnări, pp. 9-10.
9	 Ibidem, p. 11.
10	 Ibidem, p. 5.
11	 Frecventase primele două clase ale liceului românesc din Braşov. Își întrerupe studiile 
chemat de tatăl său să-l ajute în gospodărie. Cf. Ibidem, p. 26.
12	 Arhiva Serviciului Român de Informații, Fond: P, dosar 2522, Braşov, vol. III, Decla-
raţia lui Victor Jinga din 19 VIII 1949, ff. 39-40.
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partea materială a familiei. «Avea un cult pentru libertate și dreptate și 
nu suferea nici un fel de constrângeri; când putea citea, mai ales romane 
și literatură istorică». Mama lui a avut o influență hotărâtoare asupra 
copiilor, fiind «intolerantă cu abaterile... de la morală și buna cuviință și 
exigență în legătură cu indeplinirea îndatoririlor» acestora. Ea adusese 
în familie «o vigoare orientată spre certitudini, un sens precis și ferm 
pentru ceea ce însemnează împlinirea datoriei, o prețuire pentru cei ri-
dicați în ierarhia intelectuală»  13. Dacă pe lângă munca multă depusă 
de dimineața până noaptea, acomodată fiecărui anotimp în parte, severa 
chivernisire a veniturilor, mai avem în vedere aprecierea școlii și pro-
fesiunilor intelectuale, toate subordonate bisericii și preceptelor morale 
pe care aceasta le propovăduia, putem încadra familia Jinga în ceea ce 
numim elita minoră a satului românesc de epoca modernă.

	 La sfârșitul secolului al XIX-lea – începutul celui următor, familiile 
românilor transilvăneni aparținând elitei minore și majore, de la țărani-
mea mai înstărită până la mediul orășenesc mult mai compozit ca struc-
tură profesională, aprecia ca importantă etapă preșcolară în pregătirea 
viitorului elev.
	 Ca urmare, Victor Jinga va frecventa timp de un an grădinița din sat 
cu limbă de predare și personal unguresc. Peste ani, va recunoaște că din 
această primă formă de instrucție culturală organizată 

... nu m-am ales cu nimic.... [acolo fiind] deprinși să rostim fraze stereotipe de prea-
mărire a vitejilor și rânduielilor ungurești, să cântăm osanale pe seama <isprăvilor 
nemaipomenite> ale acestei națiuni, era întâia tentativă de maghiarizare cu care am 
luat contact, ... care n-a lăsat nici cea mai mică urmă în convingerile și afectivitățile 
mele 14.

	 Alte amintiri și aprecieri are pentru școala confesională românească 
primară urmată tot în Satulung, între septembrie 1906 – 30 iunie 1910, 
prin care a «trecut cu multă ușurință și... clasificări remarcate» 15.
	 Sediul școlii era impropriu pentru buna desfășurare a procesului 
instructiv-educativ, statul maghiar nefinanțând din buget învățământul 
națiunilor pe care le asuprea. Era un aspect din bine gândita politică de 

13	 V. Jinga, Însemnări, pp. 29-30.
14	 Ibidem, p. 13.
15	 Ivi.
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maghiarizare, care va căpăta un nou imbold prin legile școlare din 1907 
ale lui Apponyi. Primii doi ani a frecventat «școlița» găzduită într-o fos-
tă casă a unui gospodar mai înstărit. Învățătoarea Victoriţa Moldoveanu, 
originară din Braşov, i-a lăsat o impresie deosebită. 

Era o femeie foarte preocupată de o îmbrăcăminte aleasă, uneori chiar ostentativă 
și de adausuri de podoabe și contribuții cosmetice. Înaltă, zveltă, frecvent irasci-
bilă, <domnișoara> cum i se spunea, era exigentă și severă cu elevii, pe care îi 
pregătea și îi îndruma totuși cu bunătate și pricepere. A murit indată după întâiul 
război mondial, în urma unei boli foarte grele 16. 

	 Clasa I-a (1906-1907) a urmat-o «neînscris». Totuși, «dovedind is-
tețime la carte, învățătorul Sava Luca mi-a considerat acest an ca unul 
prim de școală primară» 17, precizează Victor Jinga. Ultimii doi ani de 
școală primară i-a urmat la așa-numita «școală de sub turn», fosta bi-
serică ortodoxă transformată în sediu de școală. Mulțimea copiilor din 
clasele a III-a și a IV-a făcea ca spațiul de școlarizare să fie insuficient. 
Această realitate era compensată de calitatea deosebită a celor doi în-
vățători: Sava Luca și Aurel Popovici. «Întâiul – își amintește Victor 
Jinga – de un didacticism sever, uneori neîndurător, ne-a învățat metodic 
și temeinic; al doilea, cu o boemie clătinată uneori de prea multă voie 
bună, a fost totuși un bun învățător» 18. Făcând un bilanț al acumulări-
or realizate în primii patru ani de școală, Victor Jinga conchide: «buna 
învățătură de la școala primară din sat a fost confirmată de faptul că în 
clasele 1 și 2 ale gimnaziului, abia a mai fost nevoie să pun mâna pe o 
carte» 19.
	 În 1868, Andrei Șaguna și Ioan Popazu – fruntași ai Bisericii Or-
todoxe din Transilvania – pun bazele, la Brașov, unui liceu românesc. 
Pe lângă acesta se va înființa și o școală reală; iar din 1869 o şcoală co-
mercială 20 de trei ani – singura de acest profil în limba română din toată 

16	 Ibidem, p. 14.
17	 Ibidem, p. 37.
18	 Ibidem, p. 15.
19	 Ivi.
20	 Vezi detalii la: Dumitru Voina, Scurtă privire asupra învăţământului comercial din 
Transilvania înainte şi după Unire, Cluj, 1924; Vasile Bozga - Iuliana Gherasim, Începu-
turile şi dezvoltarea învăţământului economic românesc până în 1877, «Revista de Istorie», 
Bucureşti, nr. 10 (1983), pp. 977-988; Idem, Învăţământul economic în statul naţional român 
până în 1918, «Revista de Istorie», Bucureşti, nr. 12 (1983), pp. 1233-1234; Ion Zainea, 
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Transilvania până în 1918-1919 21. Eforia Școlilor Centrale Greco-Or-
todoxe din Brașov  22, așa cum se va numi mănunchiul de specializări 
școlare românești din Groaverii Brașovului, va fi completată cu Școala 
de menaj pentru fete. Școlile românești brașovene, înființate în «anteca-
mera României» și sprijinte financiar de guvernele de la București, au 
atras un număr important de elevi din sudul Transilvaniei istorice, dar și 
din România Mică.
	 În aceste condiții, era firesc că tânărul Victor Jinga să continue stu-
diile la Brașov. Se înscrie la Gimnaziul real pe care-l va frecventa între 
septembrie 1910 – iunie 1914. A fost o altă etapă hotărâtoare în con-
turarea personalității sale  23. Printre profesorii pe care i-a apreciat în 
mod deosebit pentru cunoștințele transmise și tactul pedagogic dovedit 
se înscriu: N. Bogdan (română-istorie), Gheorghe Vătășianu 24 (geogra-
fie), D. Lupan (științe naturale), P. Percea (geometrie), Gheorghe Dima 
(muzică), V. Micula (matematică). Reținem faptul că «nu lipseau severi-
tatea, unele sancțiuni, dar învățam temeinic și cu mult folos. Ne mergeau 
la inimă vibrațiile naționaliste (în epocă în sensul de cultivare a senti-
mentului național echilibrat, fără nuanțe xenofobe, șovine, extremiste 
– D.M.)» și patosul istoriei naționale ale profesorului N. Bogdan 25.

Şcoala comercială din Braşov – pepinieră de comercianţi şi funcţionari de bancă pentru 
întreg spaţiul naţional, «Cumidava», Braşov (2002), pp. 87-105.
21	 Istoria Românilor, vol. VII, tom I, Constituirea României Moderne (1825-1878), co-
ord. Acad. Dan Berindei, Bucureşti, Editura Enciclopedică, 2003, p. 823.
22	 Acestea cuprindeau: un liceu complet de 8 clase, un gimnaziu real de 4 clase și școala 
comercială superioară cu 3 clase. La ultima înscrierile se făceau după 4 clase de liceu sau 4 
clase ale gimnaziului real.
23	 «Școala de atunci m-a instruit temeinic și m-a educat în spiritul bunelor deprinderi, 
care au completat buna educație din familia mea și din școala primară. Mergeam la Brașov 
cu tramvaiul, iar în anul ultim al gimnaziului am locuit la o gazdă, în Brașov». Vezi: V. Jinga, 
Însemnări, p. 38.
24	 Absolvent al Universităţii din Budapesta, specialitatea Istorie-Geografie, fiul preotului 
Gheorghe Vătăşianu din comuna Zoltan (Mihai Viteazul) de lângă Sighişoara; frate cu Ion 
Vătăşianu – director executiv al Băncii «Albina» din Sibiu în anii 1925-1939 (tatăl viitorului 
Acad. Virgil Vătăşianu) şi Nicolae Vătăşianu, absolvent al Universităţii din Budapesta în 
știinţe naturale şi geografie, profesor la Seminarul Teologic Ortodox din Sibiu. Profesorul 
Gheorghe Vătăşianu se retrage în România în 1916 cu armata română, apoi în Moldova, 
unde moare în 1917. Vezi: Mihai D. Drecin, Date inedite despre familia academicianului 
Virgil Vătășianu, în Sub zodia Vătășianu. Studii de istoria artei, Cluj-Napoca, Editura Aca-
demia Română, Muzeul de Arheologie și Istoria Artei Cluj-Napoca, Muzeul Țării Crișurilor 
Oradea, Nereamia Napocae, 2002, p. 21. 
25	 V. Jinga, Însemnări, p. 38. N. Bogdan era moldovean la origine (n. 1854 Iași – d. 1939 
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	 Prin disciplinele de învățământ majoritar din sfera științelor reale, 
Gimnaziul real l-a orientat pe tânărul Victor Jinga spre Școala comercia-
lă superioară unde urmează clasa I-a (toamna 1914 – 1915) și o parte din 
clasa a II-a. Este o perioadă tensionată în istoria Europei vremii, inclusiv 
a monarhiei dualiste austro-ungare. Declanșarea Primului Război Mon-
dial în vara anului 1914, proclamarea neutralității Regatului României 
vizavi de confruntarea militară dintre Puterile Centrale și Antantă, con-
vingerea că mai repede sau mai târziu România trebuie să se decidă asu-
pra coaliției militare de partea căreia urma să intre în război, frământa 
opinia publică românească de pe ambele versante ale Carpaților. În acest 
context, familia Jinga se refugiază în România, în comuna Murgeasca, 
județul Ialomița, la un unchi, Bercaru, căsătorit cu o soră dinspre tată 26, 
presimțind că evenimentele politice din spațiul geografic românesc se 
vor complica cât de curând. Suntem în primăvara anului 1916.
	 Dintre profesorii pe care Victor Jinga îi are în cei aproape doi ani la 
Şcoala comercială superioară sunt apreciați: Andrei Bârseanu (istorie), 
I. C. Panţu (contabilitate), I. Socaciu (economie politică), N. Orghidan 
(geografie), şi Arsenie Vlaicu. Toți sunt prezentați ca «dascăli cu știință 
multă și înaltă vocație profesională, pedagogi valoroși care ne-au trans-
mis multe din cunoștințele și simțămintele lor. Păreau a fi la catedră, 
mandatarii unei națiuni, oficiind multe din lecțiile lor la un nivel inte-
lectual și pedagogic ridicat» 27. De altfel, toți erau autori de manuale și 
cărți de specialitate, militanți în planul culturii și interesului național 
românesc.
	 După intrarea României în războiul mondial de partea Antantei, 
care ne asigura împlinirea idealului național prin unirea Transilvaniei și 
Bucovinei cu Patria Mamă, familia Jinga se refugiază  în sudul Basara-
biei, în satul Cioromarza, din județul Tighina, aflat atunci în hotarele Im-
periului Țarist. Aici Ion Jinga și fiul său mai mare Ion (Nițu) arendaseră 
o moșie 28 pentru turma de oi și alte animale mari pe care le creșteau. În 
aceste împrejurări tânărul licean Victor Jinga își întrerupe studiile.

Iași). Scrie istorie pentru marele public. Vezi detalii în Enciclopedia istoriografiei româ-
nești, coordonator științific prof. univ. dr. Ștefan Ștefănescu, București, Editura Științifică și 
Enciclopedică, 1978, p. 65. Slavist, așezat în Brașov, tatăl celei de-a doua soții a lui Nicolae 
Iorga.
26	 V. Jinga, Însemnări, p. 41.
27	 Ibidem, p. 39.
28	 Ibidem, p. 43.
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	 Timp de doi ani, familia Jinga a trăit o experiență unică, uneori dra-
matică, într-o Basarabie marcată de învălmășeli și provizorate politice, 
de lipsuri de tot felul. După o stăpânire țaristă de 106 ani, urmată de 
anarhia revoluționară bolșevică, la 27 martie/9 aprilie 1918, Basarabia 
se unește cu România. Evenimentul va fi unul excepțional pentru o țară 
restrânsă conjunctural între Carpați, Prut și Dunăre, respectiv un popor 
deznădăjduit de trădările și neputințele aliaților. Victoriile franco-an-
glo-americane din vara lui 1918 pe frontul de vest inclină balanța succe-
sului în favoarea Antantei. În aceste împrejurări Casa Regală, Guvernul, 
Parlamentul și Armata României trec la acțiune, pregătind reîncadrarea 
politico-militară activă alături de aliații Antantei.
	 În acest context familia Jinga hotărăște să părăsească Basarabia și 
să se întoarcă acasă, în Satulung – Săcelele Brasovului. Drumul se va 
desfășura în etape. Pentru început, Ion Jinga și fiul mai mare își vor 
așeza gospodăria, animale și restul inventarului în Dobrogea, în timp ce 
Ana Jinga cu copiii Maria și Victor se vor opri la Galați. Aici, cu câtva 
timp înainte, Ion Jinga cumpărase o casă spațioasă, pe strada D. Bolin-
tineanu, aproape de parcul principal al orașului 29, deci în plin centrul 
importantului port dunărean.
	 În septembrie 1918 Victor Jinga se înscrie în clasa a VI-a (a II-a 
curs superior) a Școlii comerciale superioare din Galați. Bine primit de 
colegi și profesori, îi va păstra în memorie, ca dascăli de excepție, pe 
directorul Alexandru Zaharia (matematică), I.G. Munteanu (franceză) 
– originar din Săcelele Brașovului și pe Grigore Trancu – Iași (contabi-
litate) 30 – viitorul ministru averescan.
	 După Unirea Transilvaniei cu România și încadrarea provinciei în 
fruntariile României Mari în primăvara anului 1919, familia Jinga se 
reîntoarce definitiv în Satulung. Ca urmare, Victor Jinga se înscrie, în 
toamna anului 1919, în clasa a III-a, ultima a Liceului Comercial din 
Brașov. Printre cei 66 de colegi, dintre care 27 fete, a întâlnit foarte 
puțini dintre cei cu care în toamna anului 1914 se înscrisese în anul I. 
Atmosfera era una specială din moment ce elevii proveneau «din toată 
țara întregită, cu diferențe remarcabile de vârste din cauza războiului, 
născuți și crescuți în patru țări deosebite. Trăiau intens răsăritul de soare 

29	 Ibidem, p. 66.
30	 Ibidem, p. 67; Cf. Ș. Neagoe, Istoria guvernelor, p. 84, ministru de Stat în guvernul 
gen. Alexandru Averescu (13 martie 1920 – 16 decembrie 1921), din 30 martie 1920 minis-
trul Muncii și Ocrotirilor Sociale (p. 85).
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al unei țări noi și mai mari, cu euforia împlinirii unui vis» 31. Aici, în 
iunie 1920, își ia bacalaureatul cu rezultate bune.
	 Ca elev de liceu, tânărul Victor Jinga fusese atras de istorie, geo-
grafie, evoluția ideilor, sociologie, economie, drept și politică 32. Acum 
trebuia să-și aleagă singur drumul de urmat, fără să se bazeze prea mult 
pe sfatul părinților – mai puțin în ce privește sprijinul material, sau al 
cunoscuților. Intuind «vag» că problemele fundamentale ale vremii de 
atunci se exprimau, tot mai mult, în termeni economici 33, se hotărăște să 
urmeze studii economice la Berlin. Alegerea capitalei Germaniei era în 
concordanță cu spiritul și tradiția Transilvaniei, a Țării Bârsei, unde mo-
delul german de muncă și organizare își câștigase aprecierea românilor.
	 În septembrie 1920 se deplasează la București, la Legația germană, 
pentru a obține viza de intrare în țară. Aici are o mare surpriză când un 
funcționar superior i-a spus: «Nu vă putem da viza pentru că în Germania e 
foamete; apoi, foarte mulți intelectuali români care și-au făcut studiile în 
Germania au luat 34, în războiul recent (Primul Război Mondial – D.M.) o 
atitudine împotriva politicii țării mele». Chiar dacă funcționarul german 
avea dreptate, mai ales ținând cont de lipsa locurilor de muncă, foametea 
și inflația extraordinară care apăsă cu maximă duritate un popor secătuit 
de cea mai dură confruntare militară pe care a cunoscut-o omenirea până 
atunci, tânărul Jinga va fi profund dezamăgit de replica funcționarului. 
«Am plecat – spunea peste ani Victor Jinga – trist și indignat împotriva re-
fuzului german. O atitudine mai conciliantă, ar servi mai bine interesele 
Germaniei și ar spori afecțiunea străinilor pentru această țară» 35.
	 Marcat de situație, Victor Jinga se întâlnește întâmplător cu un fost 
coleg de liceu din Brașov care-l sfătuiește să urmeze la Veneția «cel mai 
prestigios institut economic universitar din Italia» 36 – Institutul Superi-
or de Științe Economice «Ca’ Foscari» 37.

31	 V. Jinga, Însemnări, p. 72.
32	 Ibidem, p. 53.
33	 Ibidem, p. 79.
34	 În această problemă funcționarul german credem că nu a avut dreptate. În politica 
mare, acolo și atunci când se iau hotărâri ce vizează prezentul și viitorul unei întregi națiuni, 
oamenii politici ai momentului trebuie să aibă în vedere în primul rând interesul național și 
nu prieteniile realizate conjunctural. La 1916 Regatul României nu putea rata unirea tuturor 
românilor într-un singur stat (M.D.).
35	 V. Jinga, Însemnări, p. 80.
36	 Ibidem.
37	 Francesco Foscari, fost doge al Veneției în secolul al XV-lea. Palatul său, situat pe Ca-
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	 În toamna anului 1920, Institutul «Ca’ Foscari» școlariza aproape 
1.000 de studenți, din care 15-20% fete și 2-3% străini. Studiile durau 
trei ani, încheindu-se cu un examen și o lucrare de licență. Licențiații 
puteau să-și pregătească doctoratul pe parcursul a aproximativ doi ani. 
Disciplinele în care Institutul decerna licențe și doctorate erau: econo-
mie, finanțe și comerț, calcul și contabilitate, studii consulare și limbi 
străine.
	 Victor Jinga va studia la Veneția între toamna 1920 – decembrie 
1924. În primii trei ani va fi student, pentru ca din primăvara anului 
1923 să-și pregătească, în paralel, teza de doctorat, susținută în decem-
brie 1924.
	 Ca student a frecventat următoarele cursuri: Instituții de drept pri-
vat (20 puncte), Instituții de drept public (27), Economie politică (19), 
Statistică (18), Documente economice (24), Matematică financiară (19), 
Geografia comercială (28), Istoria comerțului (21), Limba franceză (29), 
Limba germană (26) – în anul I, Drept comercial maritim și industrial 
(24), Finanțe și Drept financiar (24), Statistică (27), Documente econo-
mice (18), Legislație bancară (22), Matematică financiară (19), Mer-
ceologie (26), Geografie comercială (29), Limba franceză (23), Limba 
germană (25) – în anul II, Drept comercial maritim și industrial (20), 
Drept internațional (30), Politică comercială și legislație vamală (23), 
Legislație bancară (24), Merceologie (27), Limba franceză (27), Limba 
germană (20) în ultimul an de studiu. Trecerea examenului se făcea cu 
minimum 18 puncte, iar notarea maximă era de 30 puncte. Sesiunile de 
examene se desfășurau în lunile iulie și octombrie a fiecărui an, putân-
du-se obține și sesiuni de restanțe în martie sau aprilie a anului universi-
tar următor 38.
	 Corpul profesoral era format din personalități în domeniu, recunos-
cute pe plan european și chiar mondial. Pe lângă studii temeinice în 
Italia, marea lor majoritate își desăvârșiseră pregătirea profesională în 
Elveția, Germania, Franța și Anglia. Dintre aceștia, în memoriile sale 

nal Grande, va deveni din 1868 sediul Institutului Superior de Științe Economice care-i va 
purta numele. Astăzi, în aceeași locație este sediul Universității «Ca’ Foscari» din Veneția.
38	 Vezi Foaia matricolă nr. 3941 a studentului Jinga Victor di Giovanni, nato a Brasso 
(Rumania) il 17 febb 1901, înscris la specialitatea «Comerț» la 12.11.[19]20. Mulțumesc pe 
această cale regretatului profesor Gianfranco Giraudo, care a facilitat găsirea documentului 
menționat mai sus împreună cu o copie xerox a tezei de licență a profesorului Victor Jinga, 
de către fosta mea studentă Florina Ciure, bursieră a Universității «Ca’ Foscari» din Veneția 
în 2001, astăzi dr. în Istorie, șefa Serviciului Istorie a Muzeului Țării Crișurilor din Oradea. 
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Victor Jinga ține să-i amintească pe: Corrado Gini, Alfonso de Pietri-To-
nelli, E. Castellani, R. Stefani, Gino Luzzatto, Gino Zappa, P. Orsi. Cur-
surile lor erau deschise spre ideile gândirii liberal-democratice italiene, 
istoricismul și psihologismul economic germano-austriac, neoclasicis-
mul englez, doctrina socialistă, tezele corporatiste ale doctrinei fasciste 
italiene. Totuși, profesorii nu exprimau, sub nicio formă, atitudini poli-
tice, menținându-se în sfera considerațiile strict științifice 39.
	 În perioada studenției, în vacanțele de vară și iarnă, Victor Jinga va 
efectua scurte specializări în Franța (Grenoble), Austria (Graz) și Elve-
ția (Geneva) 40. Audiind cursuri, cunoscând profesori renumiți, legând 
prietenii cu tineri din generația sa, perfecționându-se în cunoașterea lim-
bilor franceză și germană, astfel Victor Jinga își va completa cunoștințe-
le acumulate ca student la Veneția.
	 În iulie 1924, sub conducerea profesorului Alfonso de Pietri To-
nelli, titularul cursului de politică economică și economie politică, își 
va susține teza de licență cu titlul Situația agrară și creditul popular în 
România 41. 
	 În decembrie 1924, în Aula Magna a Institutului Superior de Studii 
Comerciale din Veneția, Victor Jinga își susținute doctoratul în Știin-
țele Economice și Comerciale cu teza Reformele agrare și dezvoltarea 
creditului popular în România. Deși nu am depistat-o încă în Arhivele 
Universității din Veneția, comparând titlurile tezelor de licență și docto-
rat, credem că ultima este o formă mai dezvoltată și specializată a tezei 
de licență, așa cum se obișnuia în epocă. Conducătorul științific va fi 
același profesor Alfonso de Pietri Tonelli 42.
	 La începutul anului 1925 tânărul economist Victor Jinga se reîn-
toarce acasă, dornic să contribuie din plin la consolidarea și dezvoltarea 
economică a țării. Făcea parte din prima generație de tineri specialiști ai 
României Mari, buni cunoscători ai tradițiilor și realităților românești, 
dar și ai modelului vest-european de organizare și eficiențizare a muncii.
După efectuarea stagiului militar, ocuparea unor posturi de funcționar 

39	 V. Jinga, Însemnări, pp. 95-97.
40	 Ibidem, pp. 104-109.
41	 Universitatea Ca’ Foscari din Veneția, Biblioteca Centrale, nr. 12, Vittorio Jinga, La 
situazione agraria e il credito popolare in Romania, Tesi di laurea, 164 p., luglio 1924, da 
discutersi col Chiar.mo Professore Alfonso de Pietri-Tonelli.
42	 V. Jinga, Însemnări, pp. 109-110. Vezi și copia legalizată a actului de acordare a titlului 
de doctor în Științele economice și comerciale, datată București, 6 martie 1964. Un exem-
plar din actul amintit mai sus se află în posesia noastră (D.M.).
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de bancă în Satulung, Brașov și București, în urma unui concurs Victor 
Jinga va ocupa, din 1 iulie 1929, un post de conferențiar la Academia 
de Înalte Studii Comerciale și Industriale din Cluj, Catedra de econo-
mie politică 43. În mediul universitar își va găsi vocația, transmițând idei 
tinerilor studenți, dar și organizând structuri economice moderne, mai 
ales în sfera cooperației, atât de necesare unei țări în pline prefaceri so-
cial-economice, politice și culturale.

Il professor Victor Jinga. Famiglia, studi preuniversitari 
e Università «Ca’ Foscari» di Venezia (1920-1924)

Riassunto

La ricerca illustra l’ambiente familiare in cui nacque il professor Victor 
Jinga, che apparteneva alla piccola élite del villaggio romeno della Transil-
vania tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. Cresciuto in una 
famiglia di pastori e contadini, fu in stretto contatto con il regno di Romania 
e la Bessarabia, dove si praticava la transumanza. Dopo gli studi economici 
presso le scuole secondarie di Brașov e Galati, proseguì gli studi accade-
mici presso la rinomata Scuola Superiore di Commercio «Ca’ Foscari» di 
Venezia (autunno 1920 - dicembre 1924). Con ottimi risultati, difese la sua 
tesi di laurea triennale nel luglio 1924, poi quella di dottorato nel dicem-
bre 1924 sotto la supervisione del professor Alfonso di Pietri-Tonelli. L’ar-
gomento delle due tesi era incentrato sulla situazione agraria in generale, 
sulle riforme agrarie e sullo sviluppo del credito popolare nei primi anni 
della Grande Romania. Rientrato in Romania nel 1925, il giovane econo-
mista Victor Jinga partecipò attivamente alle iniziative per lo sviluppo e la 
modernizzazione dello Stato nazionale unitario romeno come impiegato di 
banca. Il 1° luglio 1929 ottenne un posto di docente presso l’Accademia 
commerciale di Cluj. 

43	 M. Drecin, Postfaţă, la V. Jinga, Probleme fundamentale ale Transilvaniei, ediţia a 
II-a, Editura Muzeul Judeţean de Istorie Braşov, 1995, p. 706.





Aldo Ferrari

ALLE ORIGINI DELL’EURASISMO RUSSO: 
LA TURCOFILIA DI KONSTANTIN LEONT’EV

	 Qualche tempo fa ho dedicato un articolo alle ricerche di un grup-
po di docenti dell’Università Ca’ Foscari di Venezia che – soprattutto a 
partire dagli anni ’70 dello scorso secolo e in parte sino ad oggi – hanno 
studiato i rapporti culturali e politici stabilitisi tra la Russia e l’Asia 1. Il 
fatto che questa linea di ricerca si sia sviluppata a Ca’ Foscari può essere 
evidentemente collegato alla storia specifica della città di Venezia e alla 
forte vocazione orientalistica della sua università 2. La parte maggiore 
di queste ricerche è stata peraltro prodotta all’interno del Dipartimento 
di Studi Eurasiatici, che sin dalla denominazione rivelava un preciso 
orientamento, determinato anche da riferimenti ideologici caratteristici 
dell’epoca. Al suo interno le ricerche di carattere russo-orientale hanno 
caratterizzato a lungo l’attività di studiosi come Gianroberto Scarcia, 
Gianfranco Giraudo, Luigi Magarotto, Riccardo Zipoli e Giampiero 
Bellingeri. Alcuni di questi studiosi erano russisti di formazione, altri 
provenivano da discipline orientalistiche (in particolare iranistica e tur-
cologia), ma hanno mostrato un approfondito interesse – basato anche 
sulla conoscenza della lingua – per la Russia. Le loro ricerche hanno 
prodotto un gran numero di pubblicazioni, di carattere prevalentemente 
letterario e storico, che costituiscono un contributo importante alla co-
noscenza delle interazioni russo-orientali, con particolare riferimento al 
Caucaso, ma anche all’Asia centrale, alla Crimea e alla regione della 
Volga.

1	 Aldo Ferrari, Intersezioni russo-orientali. Una ‘anomalia’ veneziana, «Studi Slavisti-
ci», vol. XX (2023), pp. 241-254.
2	 150 Years of Oriental Studies at Ca’ Foscari, a cura di Laura De Giorgi - Federico 
Greselin, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2018, https://www.edizionicafoscari.unive.it/ en/
edizioni4/libri/978-88-6969-253-6/chaptersList.
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	 All’interno di questa linea di ricerca, Gianfranco Giraudo ha dato un 
contributo molto importante per quel che riguarda la comprensione del 
rapporto storico tra Russia e Asia. In particolare, ha evidenziato l’ampia 
continuità tra la dominazione tatara ed il gran principato, poi impero, di 
Mosca, all’interno di uno specifico sincretismo storico russo, nutrito di 
tre elementi distinti: il lascito della Rus’ pre-mongolica, l’universalismo 
romano-orientale di redazione greca e quello mongolo-tataro 3. Nelle 
sue lezioni, inoltre, Giraudo comunicava con molta forza la necessità di 
studiare in maniera approfondita i rapporti storici e culturali tra Russia 
e Asia, in particolare per quel che riguarda il mondo turco-ottomano. 
Questo suo approccio ha influito molto sulla mia produzione scientifica, 
in particolare sulla monografia La Foresta e la steppa. Il mito dell’Eu-
rasia nella cultura russa, in cui ho cercato «[…] non di studiare come 
la cultura russa moderna abbia rappresentato l’Oriente come ‘altro’ da 
sé, ma, al contrario, di stabilire se e in quale misura le sia stato possibile 
percepirlo come ‘sé’» 4. Tuttavia, e me ne pento ancora oggi, non diedi 
ascolto all’indicazione giraudiana di studiare le lingue turciche accanto 
al russo, preferendo invece accostarmi alla dimensione armena e cauca-
sica che è poi diventata il secondo polo della mia attività scientifica. 
	 Credo tuttavia che un’eco delle indicazioni di Gianfranco Giraudo 
sulla necessità di tenere ben presenti le connessioni storico-culturali del-
la Russia con il mondo turco in senso lato si possa ritrovare già nella mia 
scelta di dedicare la tesi di laurea a Konstantin Leont’ev (1831-1891) 5. 
Si tratta in effetti di una straordinaria figura di diplomatico, scrittore e 
pubblicista il cui grande valore è stato spesso misconosciuto, in primo 
luogo a causa del suo orientamento apertamente reazionario. Soprat-

3	 Gianfranco Giraudo, Tjurskie modeli drevnerusskoj gosudarstvennosti i moskovskoe 
čuvstvo carskoj preemstvennosti (k postanovke voprosa) [I modelli turcici della statualità an-
tico-russa e il senso moscovita della continuità storica], «Aion. Slavistica», IV (1996), p. 308.
4	 Aldo Ferrari, La foresta e la steppa. Il mito dell’Eurasia nella cultura russa, Milano, 
Scheiwiller, 2003, p. 16.
5	 All’interno della vasta bibliografia dedicata a Leont’ev segnalo soprattutto Stephen 
Lukashevich, Konstantin Leont’ev (1831-91): a Study in Russian “Heroic Vitalism”, New 
York, Pageant Press, 1967; George Ivask, Konstantin Leont’ev: žizn’ i tvorčestvo [Kon-
stantin Leont’ev: vita e opere], Bern, H. Lang, 1974; Konstantin Dolgov, Voschoždenie 
na Afon. Žizn’ i mirosozercanie Konstantina Leont’eva [Ascesa all’Afon. Vita e concezione 
del mondo di Konstantin Leont’ev], Moskva, Otčij dom, 2008; Ol’ga Fetisenko, Gepta-
stilisty. Konstantin Leont’ev: ego sobesedniki i učeniki [Eptastiliti. Konstantin Leont’ev: i 
suoi interlocutori e allievi], Sank-Peterburg, Puškinskij dom, 2014; Vladimir Kotel’nikov, 
Konstantin Leont’ev, Sankt-Peterburg, Nauka 2017.
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tutto in Bizantinismo e mondo slavo (Vizantizm i slavjanstvo, 1875) 6 
Leont’ev ha dato in effetti un’interpretazione quanto mai originale della 
specificità storica della Russia, ridimensionando l’importanza al suo in-
terno dell’elemento slavo e sottolineando invece il decisivo ruolo orga-
nizzatore dell’eredità bizantina. Inoltre, Leont’ev è stato probabilmente 
il primo pensatore russo di rilievo a valutare in maniera non negativa 
il significato degli influssi orientali sulla Russia. E non solo bizantini, 
quindi cristiano-orientali, ma anche turanici che, a suo giudizio, aveva-
no formato la Russia più di quelli slavi: 

La missione della Russia non può essere unilateralmente slava, poiché da molto 
tempo la Russia stessa non è una potenza puramente slava. Le province asiatiche 
sottomesse alla corona russa sono vaste, molto rilevanti per collocazione e carat-
tere; ogni moto politico della Russia deve assolutamente tener conto dell’orienta-
mento e degli interessi di queste sue preziose periferie. Nello stesso carattere del 
popolo russo vi sono dei tratti molto forti e significativi che ricordano più da vicino 
i Turchi, i Tatari ed altri Asiatici che non gli Slavi occidentali e meridionali. In 
noi vi è più pigrizia, più fatalismo ed una maggiore sottomissione all’autorità, più 
rilassatezza e cordialità, più folle coraggio, più incostanza, maggiore inclinazione 
al misticismo religioso...  7.

	 Nell’ottica leont’eviana la Russia costituisce un mondo a sé, né eu-
ropeo né asiatico, fondato su principi culturali e politici autonomi. È 
interessante osservare che – a differenza della maggior parte dei pensatori 
russi di orientamento conservatore – Leont’ev non può essere considerato 
né un nazionalista in senso stretto né un panslavista, in quanto rifiutava 
ogni concezione etnica o “razziale” dei concetti di popolo e di stato: 

che cosa è la razza senza il sistema delle sue idee religiose? Perché amarla? Per la 
purezza del sangue? Ma che cosa è il sangue puro? Null’altro che sterilità spiritua-
le! Tutte le grandi nazioni hanno sangue misto... Amare la razza per la razza è follia 
e menzogna... L’idea di nazionalità in senso puramente razziale, tanto diffusa nel 
XIX secolo, è in realtà un’idea cosmopolitica, antistatale ed antireligiosa... la cui 
forza è unicamente distruttiva  8. 

6	K onstantin Leont’ev, Bizantinismo e mondo slavo, tr. it. Parma, Edizioni all’insegna 
del veltro, 1987.
7	 Queste parole si trovano nelle Lettere sulle questioni orientali (Pis’ma o vostočnych 
delach), pubblicate originariamente sulla rivista «Graždanin» negli anni 1882-1883, quindi 
nel primo volume di Vostok, Rossija i Slavjanstvo [L’Oriente, la Russia ed il mondo slavo], 
Moskva, Tipo-litografija. J. N. Kušnereva i Ko.,1885]. Traduco qui da Konstantin N. Le-
ont’ev, Zapiski otšel’nika [Note di un eremita], pp. 238-239.
8	 K. Leont’ev, Bizantinismo, pp. 52-53.
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	 Leont’ev, cioè, vedeva la Russia come un grande impero incentra-
to sull’ortodossia e l’autocrazia, ma al tempo stesso multinazionale e 
multireligioso, estraneo e contrapposto all’Occidente per la sua stessa 
natura “bizantina” ed “eurasiatica”. E riteneva imminente la fine della 
Russia “europea” di Pietroburgo. In un brillante pamphlet intitolato in 
maniera quanto mai caratteristica L’europeo medio come ideale e stru-
mento della distruzione universale [Srednij evropeec kak ideal i orudie 
vsemirnogo razrušenija] leggiamo: «La fine della Russia petrina è ormai 
prossima…Grazie a Dio. Dobbiamo elevarle un monumento solenne ed 
allontanarcene al più presto, scuotendo la polvere romano-germanica 
dai nostri calzari asiatici!» 9. 
	 In questo stesso testo Leont’ev, rivendicando ai russi un ruolo deci-
sivo – anche se non necessariamente positivo – nella storia universale, 
insiste ancora sulla loro natura semi-asiatica: 

E noi, enigmatici slavo-turanici, mostreremo forse al mondo stupefatto un nuovo 
edificio culturale, inimmaginabile prima d’ora per estensione, multiforme varietà 
e complessa armonia statale, oppure trionferemo su tutti solo per mescolare i po-
poli e degradarli in una generale uguaglianza di diritti e libertà e nell’irrealizzabile 
ideale del benessere universale? Sarà il tempo a risponderci, un tempo ormai non 
troppo lontano 10. 

	 Queste “profezie” leonteviane rimasero in gran parte inascoltate 
dalla cultura russa prerivoluzionaria, ma costituiscono la prima formu-
lazione consapevole e coerente di una concezione proto-eurasista, non 
europea e non occidentale della Russia 11. 
	 Anche nella sfera letteraria Leont’ev fece qualcosa di analogo. Pri-
ma di lui già scrittori russi – da Bestužev a Puškin, da Lermontov a Tol-
stoj – avevano trattato temi “orientali”, spesso mostrando simpatia nei 
confronti dei popoli asiatici che descrivevano ed abbozzando a volte la 
prospettiva di un rapporto particolare della Russia con l’Oriente 12. Nei 

9	 Questo brano è tradotto in La Russia e la storia universale. Breve antologia del pensiero 
conservatore russo dell’Ottocento, a cura di Aldo Ferrari, Rimini, Il Cerchio, 1988, p. 106.
10	 Ibidem, p. 104.
11	 Lo notò molto tempo fa anche uno studioso acuto come Wolf Giusti, Un pensato-
re russo controcorrente: Costantino Leontjev, in Idem, Russi dell’Ottocento, Roma, Abete, 
1971, p. 67.
12	 Si veda a questo riguardo l’articolo di Elena Pupulin, Crimea, orienti e orientalismo 
nel racconto La confessione di un marito di K.N. Leont’ev, in La Crimea tra Russia, Italia 
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racconti intitolati Dalla vita dei cristiani in Turchia (Iz žizni christian v 
Turcii)  13, che tra l’altro sono di notevole livello artistico, Leont’ev non 
fece uso dei consueti clichés di tanta letteratura esotizzante europea e 
russa, ma volle descrivere fedelmente l’Oriente ottomano, con cui era 
venuto a contatto nei dieci anni del suo servizio diplomatico e che amò 
profondamente. Leont’ev apprezzava in particolare lo spirito turco, la 
vita patriarcale e pittoresca dell’impero ottomano, e spregiava invece 
l’occidentalizzazione che vi stava penetrando come già aveva fatto in 
Russia. Ha scritto Vasilij Rozanov, suo grande estimatore: «Leont’ev 
fu il primo tra i russi e forse tra gli europei, a scoprire … il pathos della 
turcità, fatto di bellicosità ed amore per la donna, ingenuità religiosa e 
fanatismo, abbandono a Dio ed originale rispetto per l’uomo….»  14. 
	 La turcofilia di Leont’ev, quanto mai rara in Russia sia per la memo-
ria della dominazione tatara sia per la viva rivalità politica con l’impero 
ottomano 15, è del resto soltanto una delle manifestazioni dell’atteggia-
mento anti-europeo diffuso in una parte non piccola della cultura russa. 
Anche se occorre ricordare che Leont’ev, nobile russo di vasta e raffi-
nata cultura europea, non detestava affatto l’Europa in quanto tale, ma 
solo quella moderna, secolarizzata, democratica, civile ma ormai priva 
di autentica “cultura”: «In questo senso per me la Cina è più colta del 
Belgio, gli indù sono più colti dei nordamericani…»  16. 
	 Nei suoi ricordi Leont’ev si vantava persino di non aver esitato a 
prendere al proprio servizio un bandito greco con le «…mani macchiate 

e Impero ottomano, a cura di Aldo Ferrari - Elena Pupulin, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 
2015, pp, 173-188.
13	 Questi racconti di Leont’ev apparvero a partire dal 1868 sulla rivista «Russkij Vest-
nik», per poi essere pubblicati in tre volumi nel 1876. Ne ho tradotto uno, forse il più bello: 
Storia di un giovane suliota, Palermo, Sellerio, 1991. Su questi racconti si veda l’articolo 
di V. V. Ivanov, Povesti Konstantina Leont’eva o pravoslavnych na jugo-vostoke Evropy i 
bor’ba s evropejskim neogumanizmom (I racconti di Konstantin Leont’ev sugli ortodossi 
dell’Europa sud-orientale e la lotta con il neo-umanesimo europeo), in Idem, Izbrannye 
trudy po semiotike i istorii kul’tury. II. Stat’i o russkoj literature (Lavori scelti di semiotica 
e storia della cultura. II. Articoli sulla letteratura russa), Moskva, Jazyki russskoj kul’tyry, 
2000, pp. 110-119.
14	 Queste parole si trovano nell’introduzione di Vasilij Rozanov alla corrispondenza con 
Leont’ev: Vasilij Rozanov, Konstantin Leont’ev. Pis’ma k Vasiliju Rozanovu (Konstantin 
Leont’ev. Lettere a Vasilij Rozanov), London 1981, p. 31.
15	 Si veda al riguardo lo studio di Konstantin Žukov, Vostočnyj vopros v istoriosofskoj 
koncepcii K.N. Leont’eva [La questione orientale nella concezione storiosofica di Konstan-
tin Leont’ev], Sankt-Peterburg, Aleteja, 2006.
16	 K. N. Leont’ev, Pis’ma, p. 240.
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di sangue europeo»  17, in quanto aveva ucciso un occidentale, forse 
un diplomatico italiano. Commentava E. Gasparini che in «…nessuna 
pagina di nessun scrittore del mondo trapela, ch’io sappia, un tale ri-
brezzo per l’Europa come in quella strana parola: sangue europeo! Che 
Leont’ev fa stampare in corsivo nella sua opera»  18.
	 Queste idee furono poi riprese da Nikolaj Trubeckoj (1890-1938), 
che del movimento eurasista 19 può a ragione essere considerato il fonda-
tore e l’esponente principale. Riecheggiando analoghe affermazioni di 
Leont’ev, Trubeckoj afferma che il «carattere slavo» e la «psiche slava» 
sono dei miti. In effetti non esistono né un tipo antropologico slavo co-
mune né una cultura slava comune. La Slavia o mondo slavo (Slavjanst-
vo) è infatti un concetto meramente linguistico, mentre etnograficamen-
te gli slavi appartengono ad aree differenti 20. Da questo punto di vista i 
russi si differenziano nettamente dagli altri popoli slavi, poiché hanno 
risentito in maniera profonda del contatto plurisecolare con il mondo 
asiatico, in particolare con le popolazioni ugro-finniche e turco-tatare. 
Trubeckoj sottolinea come per molti aspetti – dal ballo alla gamma mu-
sicale pentatonale, dalla fiaba all’epos eroico – la cultura popolare russa 
appaia più vicina al mondo turco ed asiatico che a quello slavo ed euro-
peo 21. Particolarmente forte è il legame – non solo culturale ma anche 
antropologico, data l’alta percentuale di sangue turco che scorre nelle 
vene dei russi – con l’Oriente turanico. Trubeckoj parla di «… fili invisi-
bili di simpatia razziale» 22 che si stabiliscono tra i russi e le popolazioni 

17	 Questo episodio si trova in Razbojnik Sotiri. Iz vospominanij konsula (Il brigante So-
tiri. Dai ricordi di un console), pubblicato sulla rivista «Niva» nel 1884, che qui traduco da 
Vostok, Rossija i slavjanstvo, p. 349.
18	E vel Gasparini, Le profezie di Costantino Leont’ev, in Idem, Scrittori russi, Venezia, 
Marsilio, 1966, p. 685.
19	 Tra gli studi recenti segnalo soprattutto Marlene Laruelle, Russian Eurasianism: An 
Ideology of Empire, Washington, DC, Woodrow Wilson Center Press, 2008; Russia Between 
East and West: Scholarly Debates on Eurasianism, Dmitriy Shlapentokh ed., Leiden-Boston, 
Brill 2007; Between Europe and Asia: The Origins, Theories, and Legacies of Russian Eu-
rasianism, Mark Bassin, Sergey Glebov, Marlene Laruelle eds., Pittsburgh, University of 
Pittsburgh Press, 2015; Sergey Glebov, From Empire to Eurasia. Politics, Scholarship, and 
Ideology in Russian Eurasianism, 1920s-1930s, Ithaca (N.Y.), Cornell University Press, 2021.
20	N ikolaj S. Trubeckoj, Obščeslavjanskij element v russkoj kul’ture [L‘elemento slavo-
comune nella cultura russa] in Idem, Istorija. Kul’tura. Jazyk [Storia. Cultura. Lingua], 
Moskva, Progress 1995, p. 206.
21	N ikolaj Trubeckoj, Il vertice e la base della cultura russa, in Idem, L’Europa e l’uma-
nità, tr. it. Milano, Aspis, 2021, pp. 146-153.
22	 Ibidem, p. 152.
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turaniche inglobate nell’impero ed invita a considerarle fraternamen-
te, come parti integranti del destino storico della Russia. Questi temi 
sono ripresi anche in un successivo articolo, significativamente intitola-
to Sull’elemento turanico nella cultura russa (O turanskom elemente v 
russkoj kul’ture, 1925), in cui egli affermava che la coesistenza secolare 
con il mondo turco è fondamentale per la storia russa e per una corretta 
comprensione dell’autocoscienza nazionale i russi devono pertanto stu-
diare la presenza in loro stessi dell’elemento turanico 23. 
	 La visione positiva da parte di Trubeckoj dei rapporti storico cul-
turali russo-turanici riprende in effetti ampiamente quella di Leont’ev, 
che per questo e altri aspetti appare del tutto corretto porre alle origi-
ni dell’eurasismo degli anni 20-30 del Novecento, come osservò già 
Klavdija Florovskaja nel 1925 nel suo articolo Konstantin Leont’ev 
kak predšestvennik evarazijstva [Konstantin Leont’ev come precursore 
dell’eurasismo] 24. E quindi anche del neo-eurasismo 25, il cui iniziato-
re – lo storico Lev Gumilëv (1912-1992) 26 – combatté per tutta la vita 
contro la “leggenda nera” della dominazione mongola ed i pregiudizi 
anti-turchi ed anti-mongoli diffusi nella scienza storica russa 27.

23	N ikolaj S. Trubeckoj, O turanskom elemente v russkom kul‘ture [L’elemento turanico 
nella cultura russa], in Idem, Istorija. Kul‘tura. Jazyk, pp. 500-501.
24	 K.V. Florovskaja, Konstantin Leont’ev kak predšestvennik evrazijstva, Evrazijskaja 
chronika. Vyp. 1. Praga 1924, pp. 16-35.
25	 Si veda al riguardo M. A. Maslin, Коnstantin Leont’ev i evrazijstvo. Uroki russko-
go konservatizma [Konstantin Leont’ev e l’eurasismo. Lezioni del conservatorismo russo], 
«Tetradi po konservatizmu», 1(3) (2014), pp. 39-53; I. V. Lichomanov, Vostočnyj Proekt 
K.N. Leont’eva i evrazijstvo [Il progetto orientale di Konstantin Leont’ev e l’eurasismo], 
«Idei i idealy», 2, č.1 (2016), pp. 138-151 e M.V. Medovarov, Stat’ja Klavdii Florovskoj 
“Konstantin Leont’ev kak predšestvennik evarazijstva” [L’articolo di Klavdija Florovskaja 
“Konstantin Leont’ev come precursore dell’eurasismo”] «Russko-Vizantijskij Vestnik», n. 
4 (7) (2021), pp. 137-152.
26	 Su questo autore si vedano gli studi di A. Ferrari, La foresta e la steppa, pp. 251-264, 
Dario Citati, La passione dell’Eurasia. Storia e civiltà in Lev Gumilëv, Milano, Mimesis, 
2016 e Mark Bassin, The Gumilev mystique: biopolitics, Eurasianism, and the construction 
of community in modern Russia, Ithaca, Cornell University Press, 2016.
27	 I suoi scritti su questo argomento sono stati raccolti nel volume Černaja legenda. 
Druz’ja i nedrugi Velikoj stepi [La leggenda nera. Amici e nemici della grande steppa], 
Moskva, Ekopros, 1994.





Andrea Franco 

“CUGINI” EUROPEI O ESTRANEI?
LA RUSSIA COME PARTE O ALTRO RISPETTO ALL’EUROPA. 

ANALISI DI UN TEMA STORICO E GEO-POLITICO, SULLA 
BASE DELLE RIFLESSIONI DI VITTORIO STRADA

Introduzione

	 Sin dagli anni seguiti alla caduta dell’Unione Sovietica («la più gra-
ve catastrofe geopolitica del XX secolo», a detta del presidente della 
Federazione russa, Vladimir Putin), si è resa necessaria una riflessio-
ne storiosofica e finanche politica concernente la ricollocazione dello 
spazio russo in relazione all’Europa; questa riflessione ha conosciuto 
una notevole accelerazione alcuni anni fa, mentre adesso appare quasi 
sospesa, forse a causa del conflitto in corso, percepito come ipostasi 
evidente in sé dell’alterità della Russia rispetto all’Europa. È lecito pre-
supporre che la necessità di siffatte meditazione e comprensione potran-
no apparire ancora più pressanti nel momento, auspicabilmente vicino, 
in cui la pace fra la Russia e l’Ucraina sarà stata siglata, e le macerie 
sgombrate: giunti a quel punto, una delle principali sfide per il futuro 
– ammesso che la presente guerra non abbia già imposto una risposta 
irreversibilmente negativa a tale riguardo – sarà comprendere se la Rus-
sia, riconosciuta nuovamente (o finalmente) come parte della famiglia 
europea, sarà accoglibile all’interno delle istituzioni comuni europee. 
Potrebbe invece darsi che, diversamente, sia le sfere governative russe 
quanto quelle del resto dell’Europa matureranno un senso di alterità cul-
turale identitaria reciproci. Comunque matureranno queste percezioni, 
tale questione orienterà presumibilmente il futuro geo-politico dell’Eu-
ropa e del mondo per lungo tempo ancora.
	 Questo tema effettivamente centralissimo risulta intriso tanto di ele-
menti geopolitici, quanto di una componente spiccatamente identitaria. 
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La questione dell’identità implica infatti la considerazione di valori a 
lungo negletti e considerati una sorta di tabù, sia a livello storiografico 
che politico: ripresi da un noto saggio di Samuel Huntington 1, scritto 
nel 1996, questi valori sono presupposti come fondamento dei confronti 
e degli scontri geo-politici del futuro. Secondo tale interpretazione, que-
sti non si fonderanno più su basi ideologiche o economiche, ma cultura-
li, se non addirittura etniche. A ben vedere, e a rendere il quadro ancor 
più inquietante, a questi motivi di potenziale contrasto mondiale se ne 
potrebbero sovrapporre degli altri, di diversa origine, ovvero di natura 
sociale, cagionati dalle sperequazioni economiche e dall’affievolirsi dei 
diritti sociali in tutto il mondo, oltre che dalla mancanza di libertà nei 
Paesi guidati da governi autoritari.
	 A voler prendere per buono il principio enunciato da Huntington, il 
quale pare aver in effetti riacceso i contrasti che hanno infuocato il globo 
negli anni succeduti al crollo delle grandi ideologie globali, l’aspetto 
relativo alla definizione del sé, etnico, politico e culturale, è ritorna-
to a farsi basilare, quasi come lo fu durante l’Ottocento risorgimentale 
– l’epoca dell’affermarsi delle nazioni. In sostanza, si può considerare 
possibile che le élites degli Stati – specie quelli multinazionali o con una 
significativa varietà regionale presente al proprio interno (frutto della 
storia pregressa) – così come i grandi agglomerati politici e rassemble-
ment di Stati, saranno nel prossimo futuro indotte a ricollocarsi nello 
spazio, ripensando e rivalutando prima di tutto la propria identità, anche 
in funzione dell’“altro” a sé vicino, il quale potrebbe venire considerato, 
a seconda dei casi, un affine oppure un rivale, un soggetto cui equi-
pararsi, o piuttosto un avversario rispetto al quale affermare la propria 
identità in senso negativo, per distinguersi da questo.
	 In linea teorica, può darsi che l’analisi del “sé collettivo” costitui-
sca un tema più rudimentale e meno raffinato di quanto non siano state 
le precedenti, grandi interpretazioni politiche del mondo eppure, se le 
premesse sopra espresse sono condivisibili, probabilmente nel prossimo 
futuro la determinazione identitaria e la conseguente collocazione geo-
politica risulteranno indispensabili e inalienabili.
	 In via definitiva, gli interrogativi alla base della presente riflessione 
sono i seguenti: come si è collocata l’Europa occidentale, nelle sue di-
verse componenti rispetto alla Russia, e come si collocherà, presumibil-

1	 Cfr. Samuel P. Huntington, Lo scontro delle civiltà. E il nuovo ordine mondiale, Mila-
no, Garzanti, 2000 [or.: The Clash of Civilizations and the Remaking of World Order, 1996].
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mente, in futuro? Specularmente, come si sono poste e come si porranno 
le differenti correnti di pensiero russe rispetto al resto dell’Europa, e 
quali risposte si sono date e si daranno, poste di fronte all’interrogativo 
del loro posizionamento rispetto al resto dell’Europa?

La Russia e l’Europa

	 La costruzione ideologica del mutuo rapporto fra la Russia e le 
componenti della restante parte dell’Europa è configurabile quale una 
sorta di pendolo, storicamente oscillante fra due poli contrapposti, uno 
dei quali segna l’alterità, il distacco, la frattura fra i due elementi, men-
tre l’altro, al contrario, è indice di consustanzialità e di fratellanza, in 
primis culturale e spirituale come pure, risalendo sino alla lontanissima 
e comune origine indo-europea, anche etnica – in una accezione lata, 
precedente all’affermarsi delle concezioni nazionali.
	 A giudizio di Vittorio Strada 2, le difficoltà storicamente rinvenibi-
li nello stabilire l’entità della Russia, oltre che avere matrici culturali, 
sono dovute al fatto che, se da un lato questa presenta delle indubbie ra-
dici europee, dall’altro appare geo-politicamente a sé stante, almeno in 
una certa misura, in ragione della sua natura non totalmente assimilabile 
all’Occidente, come si sarebbe indotti a sottolineare, specialmente og-
gigiorno, sulla base di un convincimento radicatosi sino a farsi sostan-
zialmente locus communis: in ragione di quanto argomentato, la Russia 
sarebbe Paese europeo ma che, forte di una estensione bi-continentale 
(addirittura tri-continentale, per una certa fase della sua storia), avrebbe 
finito con il maturare dei tratti non pienamente assimilabili a quelli del 
restante milieu europeo, e per motivi talora contraddittori. Da tale ten-
sione – evidenziata già in pieno Ottocento dal poeta Tjutčev 3 – derive-

2	 Il testo di riferimento su cui si fondano le analisi contenute in questo saggio è: Vittorio 
Strada, Europe. La Russia come frontiera, Venezia, Marsilio, 2014.
3	 «La iperraziocinante ed eurocentrica filosofia della storia occidentale non aveva asse-
gnato un posto alla Russia nel mondo, e la avvertiva come ostile e straniera. L’Europa, come 
al tempo della scoperta dell’America, si rifiutava di ammettere che esistesse un mondo altro 
da sé e lo considerava come una propria appendice. L’Europa orientale, invece, era un altro 
“nuovo mondo” e la Russia ne era l’anima: l’Occidente aveva preteso che esistesse una sola 
Europa, mentre considerava il proprio Oriente un “mondo senza nome”. Tjutčev affermava 
l’idea del dualismo culturale europeo: l’Europa orientale era “sorella legittima” di quella occi-
dentale, ma con una sua vita propria organica e originale». Roberto Valle, Genealogia della 
russofobia. Custine, Donoso Cortés e il dispotismo russo, Roma, Lithos, 2012, pp. 86-87.
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rebbe, secondo una pessimistica interpretazione di Berdjaev, la matrice 
problematica del difficoltoso rapporto che la Russia storicamente nutre 
sia con il concetto di oriente che con quello di Oriente, poiché

In lei si è verificato indubbiamente l’incontro tra [i due poli], in lei sono presenti 
due elementi che si sono uniti tra loro pur essendo in continua lotta. La Russia 
è Oriente-Occidente, e da ciò deriva il suo complesso tormentato destino, la sua 
storia infelice 4.

	 Nelle diverse epoche della storia si sono alternate, ma anche sovrap-
poste e in parte confuse, visioni di matrice diversa, cui contribuirono 
tanto le visioni di pensatori europei occidentali, quanto le diverse inter-
pretazioni del sé maturate in seno all’intellettualità russa.
	 Partendo per un viaggio à rebours nel tempo, va sottolineato come 
le tribù slave, di origine indoeuropea, parteciparono – ultime fra le po-
polazioni indoeuropee – a quella grandiosa epopea definita in termini 
romanocentrici quali «invasioni barbariche», e oggi più spesso – e, 
ritengo, più correttamente – identificata con un’espressione capace di 
maggiore comprensione del fenomeno, ovvero «migrazioni di popoli»: 
a partire dal V-VI secolo d.C., infatti, le popolazioni slave si irradiaro-
no verso l’Europa, muovendo dalla patria ancestrale delle paludi del 
Pripjat, finendo con l’inserirsi più incisivamente nello spazio europeo, 
ancora in via di definizione, come argomentato da Chabod nella sua 
opera Storia dell’idea d’Europa 5, occupandone quasi la metà del terri-
torio – quella orientale, molto meno densamente popolata di quella di 
matrice carolingia, in virtù di ragioni storiche, demografiche e finanche 
climatiche. Per effetto delle migrazioni slave, furono poste le basi per 
la differenziazione linguistica degli Slavi, convenzionalmente distinti in 
orientali, occidentali e meridionali.
	 Convenzionalmente, il battesimo di san Vladimiro (che nel 988 fece 
battezzare con sé anche la terra e il popolo della Rus´) segnò il supera-
mento della preistoria, contrassegnata dal paganesimo slavo, attraverso 
la conseguente adesione al cristianesimo. In epoche storicamente recen-
ti, ha preso forma un contrasto interpretativo molto duro fra la scuola 

4	 Nikolaj A. Berdjaev, L’Oriente e l’Occidente, «L’Altra Europa», 6 (1987), p. 69, cita-
to in Natalino Valentini, Volti dell’anima russa. Identità culturale e spirituale del cristia-
nesimo slavo-ortodosso, Milano, Paoline, 2012, p. 22.
5	 Cfr. Federico Chabod, Storia dell’idea d’Europa, Bari, Laterza, 1993 [or.: 1961].
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zarista (in questo senso le interpretazioni sovietiche e russe post-sovieti-
che sono del tutto allineate) e quella ucraina: sin dal tempo di Karamzin, 
e forse anche da periodi precedenti, la narrativa russocentrica ha consi-
derato Mosca come la legittima erede della Rus´ di Kiev/Kyïv, in nome 
e per conto della quale continuò l’impresa della raccolta delle terre della 
Rus´ 6; dall’inizio del Novecento, invece, lo storico Hruševs´kyj ha pro-
posto un punto di vista nazionale ucraino, incentrato sul principio della 
continuità territoriale e culturale, argomentando come la sola Ucraina 
vada considerata quale legittima continuatrice dell’esperienza della 
Rus´. A prescindere da questa dura contrapposizione, che ha conformato 
negli ultimi vent’anni un forte contrasto fra la memoria pubblica – e an-
che fra la toponomastica e la monumentalistica – ucraina rispetto a quel-
la russa, ai fini del presente discorso è opportuno ricordare come questo 
atto simbolico significò sia l’ingresso nella storia della civiltà della Rus´, 
sia l’ingresso nella koinè europea, che si identificava essenzialmente, a 
quell’epoca, con l’adesione al cristianesimo, tanto che fra i due elementi 
(Europa e cristianità) il rapporto risultava praticamente biunivoco. Tale 
ingresso, che pure precedette il grande scisma, fu tuttavia caratterizzato 
dall’accesso nella famiglia cristiana europea mediata dalla tradizione 
costantinopolitana, che aveva già dato forma a una tradizione propria, 
ad una via orientale al cristianesimo; fu per effetto di questo legame 
con la tradizione greca, dopo lo scisma del 1054 si insinuò una prima, 
profonda frattura all’interno dell’Europa: questa stessa frattura finì con 
l’infrangere ciò che rimaneva dell’omogeneità degli Slavi, favorendo la 
creazione della Slavia orthodoxa e della Slavia latina, in età moderna 
spesso profondamente rivali fra loro. Solo alla luce di queste conside-
razioni può essere spiegato il fatto che, in età moderna, la Polonia aves-
se maturato il convincimento di costituire l’antemurale christianitatis, 
benché al suo Oriente più prossimo si estendesse la Russia, che a propria 
volta pretendeva di essere Santa.
	 Come in un gioco di sliding doors, il destino della Russia mutò, 
in funzione del suo essere entrata nella cristianità orientale, e per altro, 

6	 Tale concetto, formulato dalla storiografia russa, è stato divulgato massimamente in 
Europa occidentale da Kappeler, che immediatamente dopo la caduta dell’Unione Sovietica 
fu il primo storico ad affrontare lo studio della Moscovia - impero zarista - Urss ponendo 
al centro dell’analisi la composizione multietnica di questi soggetti politici. Cfr. Andreas 
Kappeler, La Russia. Storia di un Impero multietnico, Roma, Edizioni Lavoro, 2006, p. 52 
[or.: Russland als Vielvölkerreich: Entstehung, Geschichte, Zerfall, C.H. Beck’sche Ver-
lagsbuchhandlung, München, 1992].
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dapprima, limitata entro un ruolo ancillare rispetto a Costantinopoli: in 
questi territori europei orientali non maturerà alcun legame con la clas-
sicità, né alligneranno l’Umanesimo, il Rinascimento, né la Riforma, 
con il suo controverso portato di valori. Lo spazio slavo-orientale dovrà 
progressivamente maturare al proprio interno i propri punti di riferimen-
to spirituali e culturali, stanti il (relativo) diaframma che si era venuto 
a creare con l’Europa di tradizione latino-germanica. A questi fini, un 
ruolo fondamentale tornò a svolgerlo la città di Kiev, anche dopo l’isti-
tuzionalizzazione del patriarcato di Mosca (1589): nel 1632, la fonda-
zione dell’Accademia mogiliana di Kiev favorì l’istruzione di un clero 
colto, e fece da costante tramite fra l’umanesimo polacco – che a propria 
volta rielaborava il portato della cultura europea centro-occidentale – e 
la Slavia-orientale, finendo con il beneficiare la cultura moscovita.
	 Una ulteriore frattura, che a propria volta verrà utilizzata anche dai 
contrapposti discorsi pubblici russo e ucraino, si concentra sulla que-
stione delle invasioni che soggiogarono la Rus´: nel 1242 la parte orien-
tale del territorio, da cui sarebbe gemmata in seguito la civiltà russa, fu 
ostaggio del giogo tataro-mongolo mentre, a partire dal secolo succes-
sivo, i territori occidentali (Ucraina e parte della Bielorussia odierne) 
della stessa Rus´ furono invasi dai Lituani, presto federatisi con i Polac-
chi. In sintesi, ciò porta a concludere che l’Ucraina ha ben presto ma-
turato uno stretto legame coi suoi vicini occidentali, entrando ancor più 
profondo in un contesto pienamente europeo, tendenzialmente orientato 
verso valori maggiormente democratici; all’opposto, la Moscovia, e le 
statualità che ne sarebbero seguite (impero zarista, Unione Sovietica – 
nonostante le sue specificità ideologiche – e la Federazione russa post-
sovietica), avrebbero maturato delle prassi politiche e dei valori omolo-
ghi a quelli “asiatici”, di genere autoritario. Se questa considerazione, agli 
occhi degli Europei, vale a sottolineare la maggiore prossimità e affinità 
con la democratica e repubblicana Ucraina rispetto alla Russia autoritaria 
e autocratica, è stata ribaltata dai filosofi di orientamento eurasista 7 che, 
a partire da Trubeckoj, e dunque sin dalla fine dell’Ottocento, hanno pre-
so a considerare in modo positivo il legame con l’Oriente asiatico, fiero 
portatore di valori di coraggio, di autoritarismo e di capacità militare 8. In 

7	 Cfr. Aldo Ferrari, La foresta e la steppa. Il mito dell’Eurasia nella cultura russa, 
Milano, Scheiwiller, 2003.
8	 Secondo Trubeckoj, furono i Mongoli, e non gli zar, a forgiare l’unità in quel soggetto 
che, evolvendosi, sarebbe divenuto in seguito la Russia; cfr. V. Strada, Europe, p. 49.
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altri termini, la frattura che infranse l’unitarietà della Rus´ – preservata-
si indipendente nei territori settentrionali, grazie all’opera di Aleksandr 
Nevskij – è ancora oggi considerata da alcuni interpreti quale una delle 
linee di frattura fondamentali all’interno dell’Europa, se non addirittura 
uno dei limes fondamentali fra l’Europa e l’Asia. Secondo questa ac-
cezione, la Russia sarebbe considerata estranea rispetto all’Europa, in 
ragione del suo contatto con il mondo dei nomadi delle steppe, che ne 
avrebbero plasmato la visione politica, seppur entro un contesto di mai 
sopita rivalità e spirito di rivalsa da parte di Mosca, la città parvenue 
della Rus´. L’altra aporia insista nell’eurasismo è insita nel fatto che, ad 
applicare pedissequamente questa filosofia, non tutti gli Slavi andrebbero 
considerati europei: esisterebbero cioè degli Slavi in parte europei ed in 
parte asiatici, ossia i Russi, e degli Slavi totalmente europei (tutti gli altri). 
	 Già a quest’epoca, secondo una parte almeno degli esegeti, la Mo-
scovia appariva come la sintesi tanto della tradizione greco-bizantina, 
da cui erano stati accolti i valori religiosi, quanto l’epigono dell’Orda 
d’oro tataro-mongola, da cui la Moscovia avrebbe ricevuto modalità di 
governo incline ad un dispotismo considerato come tratto distintivo del 
mondo orientale.
	 Ancora nel pieno dell’età detta moderna – secondo le ripartizio-
ni cronologiche di parte della storiografia europea occidentale, che non 
coincidono con quelle russe, plasmate dalla storiografia comunista – 
spesso i viaggiatori che, provenienti dall’Europa occidentale, si dirige-
vano verso la Moscovia, trovavano deludente e non poco estraneo la 
realtà con la quale entravano in contatto, che non di rado percepivano 
come «semi-barbarica», o «semi-asiatica» (concetti che coincidevano, 
nella visione eurocentrica del tempo). Si fece dunque strada, nella visio-
ne di parte delle élites europee occidentali, la visione della Slavia-orien-
tale come di un territorio di trapasso fra l’Europa e l’Asia, e comunque 
di non compiutamente europeo.
	 Ai fini del ragionamento circa il legame fra la Russia e il resto 
dell’Europa, com’è ovvio, un passaggio fondamentale fu segnato dal 
Settecento. Il secolo si aprì sotto il segno di Pietro I, da molte storiogra-
fie definito «il Grande», ma non da quella ucraina post-sovietica, però, 
la quale gli rinfaccia di aver usurpato il nome stesso della Rus´, applica-
to allo Stato che Pietro stesso aveva plasmato sulla base dell’ormai anti-
quata Moscovia: gli Ucraini hanno oramai totalmente recepito la lezione 
hruševskiana, mirante a considerare l’esperienza della Rus´ di esclusiva 
pertinenza ucraina.
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	 L’opera di Pietro comportò la deliberata occidentalizzazione del-
la Moscovia; potremmo anche definire ciò quale europeizzazione della 
Moscovia stessa, quasi come se questa statualità, che traeva le proprie 
radici ai margini dell’Europa, fosse stata tenuta lontana per secoli da 
quell’humus in cui era nata, per effetto delle esperienze storiche che fu-
rono esperite nelle fasi storiche intermedie. Pietro prese coscienza diret-
ta della cultura materiale e delle prassi politiche europee occidentali sin 
dall’età giovanile, in occasione della Grande ambasciata (1697-1698). 
L’europeizzazione passò attraverso l’adozione di istituti giuridici, po-
litici e culturali di derivazione europea, volti all’omologazione della 
Russia con l’Europa. Secondo i critici, tuttavia l’operazione varata su 
grande scala da Pietro si sarebbe alfine rivelata un maquillage super-
ficiale, capace sì di (ri-)condurre la Russia entro il contesto europeo, 
ma solo in superficie, ai vertici delle istituzioni: il profondo del Paese 
non sarebbe stato coinvolto in questo processo culturale, rimanendo ri-
spetto a questo sostanzialmente estraneo. Oltre a ciò, nelle elaborazioni 
postume di matrice slavofila, maturate pienamente fra gli anni Trenta e 
Quaranta dell’Ottocento, il simbolico «taglio delle barbe» cui Pietro co-
strinse i suoi sudditi ad accettare prassi e mode occidentali: ciò avrebbe 
costituito un autentico atto di violenza culturale perpetrato nei confronti 
delle antiche usanze slave-orientali, a propria volta ammantate di una 
tradizione sacrale 9.
	 In sostanza, il principale atto di europeizzazione degli assetti sociali 
e politici dell’impero zarista, condotto dall’alto, per deliberata opera di 
Pietro, provocò delle reazioni di grande ammirazione – sia in patria che 
all’estero – da Čaadaev (a giudizio del quale Pietro fu il «grand’uomo» 
per eccellenza della storia russa) sino ai filosofi occidentalisti dell’Otto-
cento, come pure un forte rigetto. Un tema, dunque, quello del rapporto 
fra la Russia e l’Europa, vivido di significati, che coglievano un nervo 
sensibile della mentalità russa. Inoltre, la principale creazione di Pietro 
– incarnazione del suo sogno nella pietra e nel granito del Baltico – ave-
va modificato le sorti, l’orientamento e la percezione della stessa Russia: 
la «finestra sull’Europa» – cui si riferirà apertamente, un secolo dopo, 
Aleksandr Puškin – fu edificata da molti architetti e urbanisti europei, in 
particolare italiani, fatto che rese la nuova capitale imperiale simile nella 

9	 Cfr. Andrzej Walicki, Una utopia conservatrice. Storia degli slavofili, Torino, Ei-
naudi, 1973 [or.: W kręgu konserwatywnej utopii. Struktura i przemiany rosyjskiego 
słowianofilstwa, Panstwowe Wydawnictwo Naukowe, Warszawa, 1974], p. 79.
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cifra architettonica alle altri grandi città europee. Avendo ora la propria 
testa collocata all’estremo capo nord-occidentale del Paese, in aggiun-
ta, la Russia zarista aveva intrapreso un’azione geo-politica pienamente 
europea.
	 Ciò che appare incontrovertibile, è come Pietro il grande fosse riu-
scito a fare dell’impero zarista una grande potenza europea: i principali 
esiti, in particolare, della Grande guerra del nord, furono, da un lato, 
l’emarginazione quasi definitiva dell’impero svedese dallo scacchiere 
europeo, e dall’altro la definitiva ascesa della Russia zarista nel novero 
delle grandi potenze.
	 Dopo che Caterina ebbe continuato a dare vigore all’europeizza-
zione della Russia, innestandola nell’alveo dell’Illuminismo, vivificato 
dai suoi scambi epistolari con Diderot e Voltaire, l’impero zarista entrò 
nell’Ottocento opponendosi con le armi, e vittoriosamente, ad una mi-
naccia provenuta dalla Francia napoleonica, che si era a propria volta 
eretta a paladina dell’Illuminismo e della Rivoluzione francese, almeno 
nominalmente. Tra l’altro, l’epopea della Guerra patriottica contro la 
Grande Armée sta alla base del sentimento sciovinistico grande-russo 
del Novecento, maturato in seguito all’invasione patita dall’Urss duran-
te la seconda guerra mondiale (definita Grande guerra patriottica, sulla 
base di un parallelismo evidente ai Russi), in base al quale la Moscovia, 
l’impero zarista e l’Urss sono state, nel corso della loro storia, bersaglio di 
plurimi tentativi di invasione perpetrati ad opera delle potenze europee.
	 Il crogiolo di sentimenti maturati a inizio Ottocento comportò una 
reazione che dette vita – fra le altre epifanie del pensiero russo – a un 
conservatorismo di matrice cristiano-ortodossa, ovvero al già citato sla-
vofilismo. A ben vedere, lo slavofilismo moscovita, più che recepire diret-
tamente i valori della «reciprocità slava» pura, espressa negli anni Venti 
dell’Ottocento dai pensatori slovacchi Kollár e Šafarík, maturò un sen-
timento patriottico incentrato sui valori della professione ortodossa («la 
più perfetta manifestazione del cristianesimo e la più adatta allo spirito 
slavo»), e la volontà di tornare ad un’idealizzata Russia pre-petrina, la cui 
istituzione centrale era considerata la obščina, ovvero la comune contadina, 
interpretata quale luogo ideale del comunitarismo e della solidarietà slava.
	 Hegel rimarcò – in termini che collimavano con il sentimento ro-
mantico – il fatto che l’impero zarista fosse entrato a far parte della 
famiglia europea, benché da solo un secolo circa 10; similmente, gli sla-

10	 Cfr. V. Strada, Europe, p. 84.
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vofili moscoviti, basandosi sulla teoria secondo cui la Slavia fosse il 
membro più giovane della famiglia europea teorizzavano che, pertanto, 
ad essa spettasse il compito di portare la fiaccola della civiltà europea, 
ora che l’Europa di tradizione classica, poi i Paesi neo-latini e, infine, 
quelli germanici, avevano esaurito la loro forza propulsiva civilizzatri-
ce. Contemporaneamente, tuttavia, la Russia andava compiendo un’e-
voluzione tesa ad assimilare alcuni processi culturali e sociali rispetto 
a quelli occidentali: specialmente a partire dall’opera di Puškin, in se-
guito alla quale cominciò l’epoca d’oro della letteratura russa – ossia 
quel periodo, coincidente grosso modo con l’Ottocento, in cui la lette-
ratura russa crebbe a dismisura di livello, affiancandosi alle principali 
letterature europee – la cultura laica russa, forse per la prima volta, fu 
recepita e presa a modello dall’Occidente. Inoltre, nell’Ottocento, come 
avrebbe notato lo storico Ključevskij, la Russia cominciò a «coloniz-
zare sé stessa», appropriandosi progressivamente – dapprima in modo 
spontaneo, se non addirittura clandestino, poi massicciamente, in segui-
to alla costruzione della Transiberiana – degli spazi ultra-uralici, ancora 
sostanzialmente semivuoti, sulla base di modalità simili a quelle della 
conquista della frontiera americana 11, fregiandosi di apportare in questi 
nuovi territori i valori della cultura europea – di cui, nel contesto dato, 
la Russa si sentiva compartecipe – e finendo tuttavia per essere in parte 
“contaminata” di elementi asiatici, come rileverà Jadrincev, sulla base di 
processi biunivoci 12.
	 Con buona pace sia di Hegel che degli occidentalisti, capitava anco-
ra, talvolta, che la Russia zarista piacesse poco ai viaggiatori provenienti 
dall’Europa occidentale: ad esempio Astolphe de Custine, aristocratico 
che sognò la Russia per tutta la vita come unico luogo integro dai, secon-
do lui, nefasti influssi rivoluzionari, nel 1839 finalmente poté compiere 
l’agognato viaggio, riuscendo a farsi benevolmente accogliere a corte 13. 

11	 Cfr. Frederick Jackson Turner, La frontiera nella storia americana, Bologna, Il Mu-
lino, 2024 [or.: The Frontier in the American History, 1920].
12	 L’immagine della Siberia come nuova frontiera conoscerà un grande successo: «il pa-
rallelo Russia-Stati Uniti, inclusa l’immagine herzeniana del Pacifico come “Mediterraneo 
del futuro”, verrà ripreso ampiamente dal regionalismo siberiano della seconda metà dell’Ot-
tocento», Alberto Masoero, La funzione dell’esempio americano in Herzen e Černyševskij, 
in Il pensiero sociale russo. Modelli stranieri e contesto nazionale, Milano, FrancoAngeli 
2000, p. 52, n. 45.
13	 Cfr.: Astolphe De Custine, Lettere dalla Russia. La Russia nel 1839, Milano, Adelphi, 
2015 [or.: Lettres de Russie. La Russie en 1839, 1839].  
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Eppure, dalla Russia si ritrasse inorridito, per via della sua mentalità 
asiatica, e per i modi polizieschi, che deluse persino un conservatore 
radicale quale era lui. Neppure l’aristocratica “testa” dell’impero zarista 
gli piacque: quella San Pietroburgo, da molti giudicata più bella e lezio-
sa delle capitali europee, gli apparve quale una Atene trapiantata nelle 
vastità dell’Asia.
	 Al termine della temperie slavofila, maturò un pensiero mistico e 
messianico, secondo il quale alla Russia cristiana sarebbe spettato il do-
vere storico di salvare il resto dell’Europa – l’Occidente europeo; l’Euro-
pa cattolica e protestante di matrice latino-germanica – dalla corruzione 
morale, indicandole la retta via religiosa, come teorizzato da Vladimir 
Solov´ёv 14. Fu questa, probabilmente sino al tempo di Gorbačёv, l’ul-
tima espressione di un afflato europeistico, di matrice evidentemente 
religiosa, maturata in un contesto russo.
	 Secondo Strada, in particolare durante la fase più tarda della sua 
produzione scientifica, anche la Rivoluzione di ottobre segnò una for-
ma di modernizzazione, non più indotta da un autocrate, come nel caso 
di Pietro, ma da una minoranza che si avviava a prendere il potere in 
maniera dispotica. La modernizzazione forzata del 1917 avrebbe com-
portato – all’opposto di quella petrina – un distacco rispetto al resto 
dell’Europa, particolarmente sino al termine dell’età staliniana, e nono-
stante la transitoria, benché decisiva alleanza fra l’Urss e le potenze de-
mocratiche occidentali stabilita al tempo della seconda guerra mondiale. 
Al contempo, la sovietizzazione avrebbe comportato una transitoria e 
relativa de-russificazione del nuovo soggetto statuale, nel nome dell’in-
ternazionalismo marxista-leninista, almeno sino al momento in cui – di 
nuovo al tempo della Grande guerra patriottica – Stalin non intrapre-
se una svolta patriottica di matrice grande-russa, posta all’interno della 
cornice sovietica, al fine di vellicare le corde dei cittadini sovietici con 
una retorica di forte impatto emotivo.
	 In altri termini, l’internazionalismo sovietico, ostentato specialmen-
te nei primi anni dell’edificazione del più grande esperimento politico 
della storia, pur basandosi sul marxismo, e dunque sul pensiero filoso-
fico socialista, figlio della cultura europea di metà Ottocento, valse a 
distogliere la Russia, nella sua nuova veste sovietica, dal coronare il suo 

14	 Cfr. Vladimir Solov´ёv, I tre dialoghi e il racconto dell’Anticristo, Roma, Fazi, 2017 
[or.: Tri razgavora o vojne, progresse i konce vsemirnoj istorii, so vkjučeniem kratkoj pove-
sti ob Antichriste, 1899-1900, 1900].
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secolare percorso di comunione con il resto dell’Europa, provocandone 
un ostinato ostracismo politico – che ovviamente non coinvolse chi, in 
Europa occidentale, guardava all’Unione Sovietica come modello cui 
ispirarsi al fine di edificare il socialismo anche altrove in Europa.
	 Oltre a ciò, segnala Strada, nel contesto rivoluzionario Lenin seppe 
riconoscere nominalmente il diritto all’autodeterminazione ai popoli – e 
quindi alle repubbliche – che formarono l’Urss, riuscendo anche gra-
zie a questa carta, magistralmente giocata, a sottrarre la terra da sotto i 
piedi dei Bianchi, che con il loro spirito elitistico intriso di sentimenti 
grandi-russi che vedevano nell’Ucraina una parte irrinunciabile dello 
spazio russo. Eppure, nel 1947 Fedotov, un intellettuale emigré dopo la 
Rivoluzione, preconizzava, giusto all’indomani della grandiosa e insie-
me tragica vittoria sovietica nella seconda guerra mondiale, delle future 
faglie proprio nel rapporto fra le nazionalità presenti nell’Urss 15.
	 Anche il retaggio della Grande guerra patriottica è divenuto oggetto 
di contese postume, sempre più feroci. In epoca sovietica, specialmen-
te dall’età brežneviana in avanti, la Pobeda si è affermata prima come 
festività principale nel contesto sovietico, scavalcando la celebrazione 
della Rivoluzione d’ottobre – che, per effetto della differenza fra il ca-
lendario giuliano e quello gregoriano veniva celebrata il 7 di novembre – 
la quale andava perdendo di forza propulsiva, di pari passo all’ideologia 
comunista; poi, è divenuta il collante della società russa post-sovietica. 
A questo insieme di valori patriottici, in parte post-sovietici, ma soprat-
tutto grandi-russi, in cui il tema del sacrificio popolare è innalzato sugli 
scudi quanto il sentimento patriottico, l’Ucraina post-sovietica si è sfila-
ta, sino a contrapporsi, dal tempo di Juščenko, poi di Porošenko, e anco-
ra negli anni di Zelens´kyj – che pure, date le sue origini ebraiche, non 
proveniva da ambienti sciovinisti ucraini. In Ucraina la toponomastica 
e la monumentalistica, a partire dall’ovest del Paese, e in parte anche 
sotto la spinta della potente diaspora ucraina nordamericana, è cambiata 
di segno, finendo con il dare risalto agli “eroi nazionali” di nuovo conio, 
quali Bandera e Šuchevyč, e con il mettere al bando ope legis i simboli 
della Pobeda sovietica. L’Europa occidentale, parte del cui immaginario 
si fonda sull’antifascismo, si è trovata sgomenta di fronte alle prese di 
posizione ucraine che, alla pari di quelle di molti Paesi post-sovietici si 
base invece sui valori dell’anticomunismo e, forse, ha finito maggiori-
tariamente con l’accogliere le posizioni ucraine, in quanto poco incline 

15	 Cfr. V. Strada, Europe, p. 57.
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a recepire l’interpretazione odierna della Vittoria, che ostenta atteggia-
menti di muscolarità putiniana.
	 Alla luce di tutte queste considerazioni, si può giungere alla pa-
radossale considerazione del fatto che – con l’eccezione, sempre più 
rilevante, dei filosofi e dei politici di orientamento eurasista – la Russia 
ha guardato sempre, nella sua storia, agli esempi europei, per basarsi su 
di essi, e più raramente per contrapporvisi, al fine di creare un’identità 
in chiave negativa. Diversamente, i Paesi europei hanno creato da sé i 
propri modelli di riferimento, ad accezione che negli ultimi cento anni 
abbondanti, allorquando la Russia, nella sua ipostasi sovietica, ha fatto 
da punto di riferimento per la parte più consistente dei movimenti della 
sinistra europea; a partire dal terzo lustro del XXI secolo, all’opposto, la 
Russia putiniana è invece progressivamente divenuta il faro della destra 
conservatrice e tradizionalista europea. Questo testacoda della storia, 
realizzatosi tutto sommato in pochi anni, appare davvero straniante. Tut-
tavia, il neo-autoritarismo di Putin ha rinfocolato anche le posizioni rus-
sofobe di chi, dall’Occidente (tendenzialmente) democratico guarda alla 
Russia con disagio, a causa delle politiche imperialistiche, e improntate 
ad un eurasismo basato sulle concezioni di Gumilёv 16 (diffusesi negli 
anni a cavallo fra la caduta dell’Urss e la faticosa nascita della Federa-
zione russa el´ciniana) e, soprattutto, sul pensiero di Aleksandr Dugin, 
già influente consigliere di Putin  17. Questo sentimento neo-imperialista 
– almeno a giudicare dall’apprezzamento goduto in patria dal gover-
no russo – ha evidentemente spazzato via l’affascinante (perlomeno 
dal nostro punto di vista europeo-occidentale) ma labile teorizzazione 
gorbačёviana della «Casa comune europea» 18, franata anche a causa 
dello scarsissimo apprezzamento dei Russi nei confronti dell’ultimo se-
gretario del Pcus, ma forse anche a causa dell’atteggiamento snobistico 
dell’Occidente, culminato – nell’età pre-putiniana – con il fallimento 
degli accordi di Rambouillet, e il bombardamento della Nato su Belgra-
do. Come ulteriore paradosso, si ha che uno dei motivi di freddezza più 
consistenti fra Russia, resto d’Europa e Usa, sta nel fatto che l’opinione 

16	 Cfr. Dario Citati, La passione dell’Eurasia. Storia e civiltà in Lev Gumilёv, Sesto San 
Giovanni (MI), Mimesis, 2015.
17	 Cfr. Alain Benoist - Aleksandr Dugin, Eurasia. Vladimir Putin e la grande politica, 
Napoli, Controcorrente, 2014 [senza indicazione dell’opera originale].
18	 Cfr.: Michail Gorbačёv, La posta in gioco. Manifesto per la pace e la libertà, Milano, 
Baldini+Castoldi, 2020 [or.: Was jetzt auf dem Spiel steht, Siedler Verlag – Verlagsgruppe 
Random House GmbH, München, 2019].  
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pubblica russa, sulla base delle affermazioni rese pubbliche dallo stesso 
Gorbačёv, ma pare non suffragate da documenti, si sarebbe aspettata che 
la Nato non si estendesse ad est del fiume Elba, sino a includere molti 
degli ex-Paesi satelliti dell’Urss, alcune delle repubbliche ex-sovietiche 
e sino a minacciare (per lo meno dal punto di vista russo) di favori-
re l’ingresso nelle proprie istituzioni anche dell’Ucraina, pretesa come 
consanguinea, e geograficamente collocata molto vicino alla Russia. Il 
frutto di questo non ben chiarito accordo fra Bush senior e Gorbačёv 
risalirebbe al febbraio del 1990, allorquando il vertice politico dell’Urss, 
anche perché reso più debole dalla allora recentissima caduta del Muro 
di Berlino, aveva dato il proprio nulla osta alla riunificazione della Ger-
mania. In parallelo, il raffreddamento che seguì all’entusiastica adesione 
dei Paesi dell’Europa centro-orientale alla Nato – e anche al minor fer-
vore che seguì al loro ingresso nell’Unione Europea – pose presto fine 
sia all’embrionale processo di integrazione della Federazione russa nelle 
istituzioni europee, ma anche alla collaborazione fra la Nato e la stessa 
Russia, che nel 2002, a Pratica di Mare (RM), sotto l’egida di Berlusco-
ni, pareva aver raggiunto il proprio acme.
	 Emblematicamente, il primo tintinnar di sciabole, che cominciò a 
echeggiare al termine della luna di miele fra la Russia e l’Occidente, 
e precocemente tramontata al tempo della Rivoluzione Arancione, è 
l’opera distopica e visionaria dello scrittore Sorokin, che già nel 2006 
immaginò metaforicamente una Russia del futuro autocratica, dispotica 
e violenta, cinta da un vallo a proteggerla dagli infausti influssi europei-
occidentali, e ispirata formalmente ai valori dell’ortodossia-cristiana e 
del retaggio della Rus´ 19.
	 Le due metà della mela europea (o gli angeli con un’ala sola, per 
riprendere un’altra nota metafora), che si sarebbero dovute riconoscere 
come sorelle, definitivamente almeno dopo il 1991), non si sono riu-
nificate, e hanno preso a divergere sempre più drasticamente: il sogno 
paneuropeistico (tale era per più di qualcuno, anche a livello popolare) 
di dare forma ad un’Europa unita che coincidesse con i confini storico-
politici di tutta l’Europa (o che li travalicasse, geograficamente, sino a 
raggiungere Vladivostok) appare ormai svanito, e difficilmente vivifica-
bile, considerate le secche della politica europea attuale, mentre le dina-
miche globali si involano sempre più rapidamente alla volta di equilibri 

19	 Cfr. Vladimir Sorokin, La giornata di un opričnik, Roma, Atmosphere Libri, 2014 
[or.: Den´ opričnika, 2006].
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multipolari, come preconizzato negli anni Novanta del secolo scorso da 
Evgenij Primakov, ex Presidente del governo della Federazione russa 20.  
Eppure, a livello almeno teorico – con delle preconizzabili difficoltà di 
concreta realizzazione – a voler prestare fede alla bontà del processo 
di unificazione dell’Europa, allora tutti i Paesi storicamente, cultural-
mente e geograficamente europei potrebbero in modo lecito essere parte 
dell’Unione (le specificazioni e i dubbi riguardano la Turchia, che a det-
ta dello stesso Strada di europeo possiede solo un lembo di territorio, per 
quanto fortemente significativo, senza possedere gli altri requisiti).
	 Nel contesto post-sovietico, tra l’altro, è rifiorito un nazionalismo 
grande-russo, caratterizzato talora da tratti che lo accomunano al passa-
to, e che per altri verso appare come di nuovo conio. Da un lato emerse 
il patriottismo à la Solženicyn, eticamente concentrato sul benessere dei 
cittadini russi e sull’ethnos russo, e che per corollario aveva la dismis-
sione dell’ex “impero” sovietico – ad eccezione della consanguinea 
Ucraina. Con tali considerazioni di Solženicyn emerse un nuovo scontro 
retorico, fortemente emblematico: nelle coscienze di molti russi maturò 
il convincimento che le ex-repubbliche fossero state un freno per l’ele-
mento russo dell’Unione Sovietica, tanto che i rapporti con queste do-
vevano essere tagliati recisamente, nonostante la creazione dell’effimera 
Comunità degli Stati Indipendenti; dal punto di vista degli altri quattor-
dici soggetti già federati all’Urss, invece, il rapporto con la Russia anda-
va inquadrato entro le categorie dello sfruttamento coloniale. Al patriot-
tismo etico ed etnico di Solženicyn fece da contraltare la ripresa di uno 
sciovinismo grande-russo tutto sommato più classico, di “più grande” 
matrice imperiale, e sempre più riconducibile verso l’eurasismo.
	 Per concludere, potremmo chiederci il perché della esecrabilità del-
la Russia: da Paese collocato in un’incerta e semisconosciuta periferia 
dell’Europa è divenuto, progressivamente, il fulcro delle passioni e de-
gli odi degli altri Europei. In buona parte, ciò sarebbe potuto sembrare 
frutto di un moralismo un po’ miope, se la guerra in corso di svolgi-
mento non avesse finito con lo sdoganare questo punto di vista, diffuso 
fra i più, collocando di nuovo la Russia sul banco degli imputati della 
storia e della politica. Quali sono gli altri “peccati” che le sono attribu-
iti? L’essere percepita – a torto o a ragione – il più diretto erede di un 

20	 Cfr. Evgenij Primakov, Un mondo senza la Russia? Le conseguenze della miopia 
politica, Pisa, Pacini, 2018 [or.: Mir bez Rossii? K čemu vedёt političeskaja blizorukost´, 
Moskva, Rossijskaja Gazeta, 2009].
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Paese comunista, che si era per un certo periodo di tempo isolato dal 
resto dell’Europa? Per la sua tradizione di pressoché ininterrotto potere 
di natura autocratica? Per colpa del governo di Putin? Per la sua non 
pienamente riconosciuta europeità?
	 In termini geo-politici, e geo-storici, è possibile che il futuro limes 
dell’Europa potrà essere segnato dal confine, attualmente quantomai in-
certo, fra l’Ucraina e la Russia. Se sarà così, per molto tempo ancora, le 
prospettive di unità europea, già affievolitesi, non potranno coincidere 
con la Paneuropa.

In memoria di Gianfranco Giraudo, uno dei più importanti Maestri della mia 
vita, con affetto, riconoscenza e nostalgia.

Treviso, 4 maggio 2025


